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Molto Illuftre Signore .

N

On mipiace, che la mia

affezzionata ſeruitù ap

po V.S. fia ſottopoſta

all'ingiuria morcales ;

e che duri, mentre hab

biam vita noi : mà bramo , che im

marcelcibile ſi conferui per cutti i

Secoli; e che habbia emulazione col

Tempo, che il tutto diuora . Onde,

per ferbarla , non trouaſi più in ac

concio ,che lo nchioſtro ,veleno dell'

oblio. Le più ſuperbe moli, parto

dell'umana alterigia, le Piramidi di

Egitto,iMauſolei d'Artemiſia ,appe

na fi rauuiſano nelle veſtigia. Puoſti

dir col Mantuano:campos, vbi Tro

ia fuit. Ogni coſa è fragile ,berſaglio

al dente del mordaciffimo Alato ,

Sarebbero traſcorſe in Lete le glorie

de'più famoſi Eroi : ſe non foſſero

Hate le pennede i Scrittori . Il finto

figlio d'Ammoue , il Marte di Pella,

inuidiò più volte ad Achille la pen

na d'Omero . Cefare volle coronarfi

le tempia più dialloro , come Let

terato , che di oro , come Imperato

A 2 re ,



re . Onde plignò con la penna , per

immortalarfi; ſcriſſe con la ſpada ,

per renderſi gloriofo .

Non entro nelle prerogatiue di

V.S. che temo, in va mare ineſaufto

non reftiſommerſo : tanto più, chef

ella fi pregia delle ſue onorate Az

zioni , con le quali brama giornal

mente alzarſi sù l'Apogei della ,

gloria : ne cura, che pendano dalle

pareti l'imagini degli Einiliani , es

Coruini . E cosl-non incorrerà nella

cenſura del Satirico d'Aquino : Gli

preſento dunque queſto Scenico co

ponimento ; non perche facaduto

dalla mia penna , ch'è deboliffima :

mà per laprerogatiua dello 'nchio.

ſtro,che contraſta col Tempo.Roma.

queſto dd 15.Luglio 1685.

Di V.S. molto Illuftre
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Affirrionariſsimo Serxitore

Domenico Guglielmini,



- Anton Frâceſco Nucci à chi legge.

E

Ccoti , d corteſe Lettore que?

Scenico Coponimento, parto dell'

eruditiſſimo ingegno del Sig. Gugliel

el mini,Cataneſe :ilquale per la nobiltd

. dell'Idee non è ſecondofra i Letterati.

delnoſtro Secolo. Sappi, che egli nello

Spazio di diece giorni ha fatte uſcire al.

la lucequeſte tragiche fantaſie , per co

plire cõ perfona di molto merito. Onde

argométa da dette l'acume del ſuofpi

1 rito. Rammentati; ch'egli e l' Autore

dell'Innocenza Vendicata , che per

per qualche tempo vedefli fotto nome 4

capriccio:atteſoilſudetto all'hora non

La Rimòper modeftia guarnita di ques

gli arredi , che riſerba il ſuo ingegno .

Vltimamente per dileguare qualche

sogno di Epimenidegd perſuasione degli

Amici è uſcita co'lglorioſo fuo nome ,

per atteſtato ne få vivo Teſtimonio

il manoſcritto della ſudetta Comedia

palato dal Reuerendiſs.P.Maeſtro del

Sacro Palazzo Apoſtolico .. Egli com

munemensc bà gnadugnato gli applæu

fi;qisando tra le publicbe radunanze

ha fatre fentire le metriche armonic

del

;
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della ſua Lira . Ne faprei difcernere ,

fe Febo, ò Cillenio gli ſia ſtato più li .

berele; mentre non meno ne i carmi ,

che nelle proſe hà riſcoſo iſupori:fa

sendo aunerare , che Apollofe confefta

obligato ad Ermete per la Cetra .

Quanto é intendente , altretanto fi

confeſa abietto . Hancua già sospeſo

il plettro nel tempio di Serapide ad

Arpocrate. A fimoli degli amici faffi

ſentir qualche volta. Nonbà le fanta

Sie di Calliftene. Nafconde in petto gli

Spiriti di Pompeo, che derife lecalogne

di Clodio : ma folo offinato nellefatiche

impallidifce si i khri a fimiglianza di

Didimo', che portò tempra d'huomo

adamantino . Ha dello Stoico ; veglia

alla lucerna di Cleante. Non -ifcialac

que
l'ore frà i giuochi , fra le crapule

à guiſa de'Luculli , come certi homic

ciatri:le Spende ſolo, intento alle poeti

che delicatezze. E 'capital nemico dell

adulazione, e della lode; perche nor hd

il genio d'Ariſtippo , ne l'ambizione di

Dionigi. Non mi Aimare appaſsionato

al Signor Guglielminizma ſtimolato da

quelli, che banno fiore d'ingegno , de

quali ne bà il fudetto riportato gli en



comy. Godi frà tanto ; che per l'auuc

nire ti prometto un prezioſo Eliſire di

varie compoſizioni del medeſimo, che

Saranno; vn Volume di Poeſie Pinda

riche, cioei Ripoſi del pennello ; i Di.

xertimenti del Genio, poefe latine; la

gloria del più famoſo Martire; il Maf

fenzio ſommerſo,componimentitragici,

e dimolto diletto . Visiſano .



In Auctoris encomium ,

Domini Franciſci Antonij

Guglielmi V.I.D.

EPIGRAMMA .

Guglielmine,canens admifces utile dulci :

Ex te quifq;legit, quiduè agat,autfugiat.

Politices regum patet bine conſultaq; legū;

Qu & manet in fontesgloria ,pena reos .

Tendit in optatos omnis tua linea fines ;

Laus tua : delettes ut fimul , ey doceas .

AD ZOIL V M

In cruditiffimi Guglielmini opus

EPIGRAMMA .

Diuerfo ſemper lo tansur rore direta ,

V no nec femper flore rubefcit bumus ,

Zoile quidpalles? pefiro modopedline vátis

Plena coturnati neclaris ora moues .

nEuum quod minuit lapidesiog armora

morju ,

Hac fragili cartaferrea labra terit .

Conflantis variare fuit,iam Zuile cerpara

Liuores veros fabula fila dabit . ,

Amico ſuſpiciendo

Franciſcus MariaPiconius cecinit .



In lode dell'Autore

S Ο Ν Ε Τ Τ Ο .

>

Del SignorFranceſco Pitoni ,

Accademico Infecondo .

T il

(giardini

V , che ſpaziando entro i Pimplei

E con l'arco Perrebo vrtando il fato ,

Al più gran lauro auuicinaltii crini .

4

Laſciando d'Ippocren gli aneri indouini,

Orſofpendi á yn allor l'Ebano aurato :

E d'Aganippe abbandonando il prato ,

A i Terenzij coturni il pie declini .

Tal de le Rane à imarzial litigi

Il Meonic cantor correr ſolea

Dalla tromba Dulichia,à i campi Frigi.

Non ſempre e rifcaldar l'arena Elea

Stampa afle impoluerato alţi veftigi :

E fugge Apollo ancor da l'ombra A ſcrea.



Si cominenda nell'Autore lo ſtudio

della Poetia, oltre i diuerti

menti del Pennello .

8 Ο Ν Ε Τ Τ Ο ..

Del Signor Giouan Battiſta

Vaccondio :

Riedi col plettro tuo,Cignocanoro;

Miro piegarſi al crin da lauri infraoro

Ad onta de l'oblio , gemino alloro .

Sù le ſponde á Permeſſo in dolce incanto

Trionfar veggio al dotto tuo lauoro

Soll'Innocenza; e di tua Cetra al cato

Vn Ra Tiranno offrirti ampio teſoro .

Ma ſe in larua dipinta or Palla ammira

Dita erudita penna opre nouelle ;

Veggio la fama tua,ch'al Tépo aſpira.

Mentre nel rimembrar opre si belle

Di gemina virtù : ratto fi mira

DareApollo il ſuo plettro oggi ad A pelle .



Al medeſmo Segetto ;

Del Signor Ferdinando Taflo ,

S O N E T T O.

See

e d'vn ſcettro ſuperbo i ſcherni, e l'onte

Seppero à l'lnnoceoza erger trofeo :

Oggi ben priote il pletero tuo Dircea

Produrli allori, e ghirlandarlı il fróte .

E ſe da trame ordite, ed ire pronto

Vigoroſoiſorgea noniello Anteo ;

Sorse dalla tua vena or Cigno Erneo ,

Per girne a trionfar sù l'Orizonte .

Ecco i lini il tuo itile in gonfia erama

Nel mar ſpiega di gloria ,alza l'antenna;

Per precorrere ancor rapida fama.

Guglielmini,ilmio canto oggit'accenna;

Che fejvn RegeTirāno il Modo acclama:

E vanto fol de l'immortal tua peana .



Preludio del Fatro .

Corenjo Rè di Negroponte fo .

mentato dalle laſciuie di vn ,

amore impudico per le bel

lezze della Principefia Flori

dora Dama di Regio ſangue,

per più agiatamente conſe

guire il ſuo fine, fà vccidere

nel campo Strofonte ſpoſo

della ſudetta Principeſſa. Ri

pudia la Regina Roſmira fio

glia del Rè di Caſtiglia ſua

Conſorte.L'eſpone àmorire.

Mà quando fi crede doppo sì

infami attentati hauer ridot

to in porto la sfrenatezza de'

ſuoi defiderij, ſi ritroua dee

quella aborrito . Quindi G då

principioall'Opra .



Proteſta dell'Autore :

Le maſsimo di Politica tiranni

ca dette dal Rè , e ſuoi Core

teggiani , come anco i nomi

Fato, Deſtino, Deità ,Paradi

ſo , Adorare ; e le finzioni

dell'Ombreaſsieme con le

Statue parlanti fono ſcherzi

d'vna penna poetica , chini

acconcio fi fogliono vſare per

fregio dello ſcriuere ; atteſo

che l'Autore è come l'Ar

mellino ,che ſpenderebbe più

preftola vita ,chebruttarli in

limili lordure : profeſſandoli

fedeliſsimo offcruatore de'

Sacroſanti Dogmi del Croia

cifiſſo Signore .c degliinſe

gnamenti della Santa Fede

Cattolica Romana, per cuiè.

pronto à morire .



!

Interlocutori dell'Opera .

Corenio Rè di Negroponte , isuaghito

di Floridora .

Roſmira, Regina , mogliedi Corepio ,

amante occulta diDoralbo .

Orefte , prinato delRé , amante di Flo .

ridora .

Floridora, principeſſa amante di Oreffe .

Doralbo , creduco Idaſpè , figlio del Rè

di Lufitania

Dorisbe, dama incognita , figlia del Rè

diLafitania

Cola Iacouo , Napoletano , Seruo (cioc

co diDoralbo

Mirtillo ,paggio della Principeffa .

Arſace, Capitan generale del Rè di Lu

ficania

Apalimandro, ministro del Tempio .

Checchino, Laché .

Paggi,

Soldati .

Statua di Roſmira per muſica .

Ombra diStrofonte per muſica .

Oracolo diGioue per mulica .

18

Le Musacioni .

Sala Regia

Appartamento di Floridora

Galleria .

Cortile regio:

Giardinocò ftatue .

La Scena firappreſenza in Negroponte •

AT
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SCENA PRI MA.

Corenio Re , Oreſte luo confidente .

Re Refte .

Ore. Sire , che mi commanda la

Macita voſtra .

Rè Hauete dato gli ordini à Idaſpe net

nel far confinare Rolmira nel ſuo quar

to;e che ſia con guardie ben cuftodita?

Ore .A'baſtanza, per quanto m'incarico ,

hò eſeguito

Re. Son contento , che pure vnà vol

ta quella furia dell'Erebo mi fié leua

ta da gl'occhi; per non eſſer più berſa

glio delle ſue velenoſe pupille : che, à

guiſa di bafiliſco con lo ſguardo auue

lenauano la vita à mieicontenti .

Ore.Al certo; che la maeſtà voftra col far

queſto hà trouato i metodi pergodere

la calma de'ſuoi amori con la Princi

peffa Floridora

Re Ditemi, Orefte : má parlate con la

cerità : ricordareuidi trattare con vom

regnante -

Ore. I commandi di V. M.per melono

leggi iouiolabili ; e come dico , allam

prelenza de'Numinon ſi puó mentire.

A, Voi, comepiú fido Acate della Prin ..

cipeña Floridora,bramoche mi face
Ite paleſe i ſuoi motini .

Ore. Alle richieſte di V.M .; Orelte farà

ſempre va cielo ſereno per influire be.

aigni aſpetci.

Ri



ATTO

Ri.Sarete per ſempre mio fauorito ;quan

te volte nella ſerenitá del volro cuore

non ſi agireranno comete per mia ro .

uina .

Ore. Sarebbero troppo temerarij i miei

penſieri,ſe canto alco olaffero volare ' ;

che a guila d'orgogliofi Tifei rimar

rebbero fulminati dal braccio vendia

catore di V. Maeſtà , ch'è vo Gioven

terreno .

Rè La voftra fedeltà ſarà moneta baftan

te à comprare gl'affeteid'vn Rè . E in

confermadiciò , mi dichiato da oggi

quanti addoſſarui la carica di mio Pri.

uato •

Ore. Troppo la M. V con ineffabile pio .

digalità appoggia la mole di tantiho

nori sú la debole baſe del mio demcri .

co . Má come i derri de' Grandi fo

OG

00

46

Ré Tacete, Orefte : molto mi ficte grato .

Ore. Il role luminoſo della ſua benignita

tramanda in meraggicosí sortefi .

Rè Baſta: non più ; li meccano da parte i

termini della voftra compitezza · Ver

piamo all'incominciato diſcorſo .Dite

dai , in che maniera há inteſa la Prin.

' cipefia Floridora la morte del Prenci

pe fuo conforte ; elſendogli cosi re

pentinamente veciſo : fe tal volta ha

welle penetrato l'inganno da mé ordi

togh :

Ore. In neſſun conto mai ſi potrà ſapere ;

nè cou maniera veruna potcaffi iuuc

As
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ftigare il filo di quefto intrigato labe

rinto : atteſo che io lon l'unico Mino .

cauro , che mi raggiro nella ſegretezza

di ello . Solo fi duole della perdita del

Prencipe .

Re. Queſto poco mi cale ;ogni volta che

hauerò guadagnato gli affetti di Flori

dora,che fono I'voico oggetto de'miei

bramari contenti : del refto feguane

ció , che vuole . Si goda Floridora ;

offequij la mia vagaPrencipeſſa:ſiodij

più,che morte Rolmira mia conforte ;

c ſe ſapelli,che il faen haueſſe deſtina

so altrimente per mia rouina,ſolo che

fi adempia il mio defiderio , anco cal

diſcapito di quefta Corona .

Ore. A'vn Regaante, dicono i Policicí,

è lecito ciò, che vuole. Pure Cleopa .

tra per guadagnarfi gl'amori di Mar.

co Antonio, vi ſpeſe il Regno , c law

vita .

Rd.Cosi é : vn Ré, táto è Rè, quanto non

fi lalcia tiranneggiare da vn deſiderio ,

da vo penfiero . Pure gl'Annibali ban

no depoſitato le lor glorie à piè d'vna

bellezza allettatrice. Má,ecco la Prin

cipeſſa . Oh Numi! mi ſembra appun .

lo qual fole ,che luminoſo eſce dallo.

siente , Oreſte ritiratcui:acció non fiate

di foggezzione alla Prencipela .

Ore. ( da par. ) O che finiftro incontro .

Geloſia , che mi vccidi .

SCE
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SCENA I I.

Floridora prencipeſſa , e ſudetti .

En venga la mia siuerita Pren .

cipeſla

Flor. Ben trouata la M. V. ( da parte )

Coftanza non mi abbandonare .

Re. Ditemi, Principefla :parmi, gran

nebbia di penſieri vi offuſchi la mente.

Flo. Nulla : non ſempre può ſtarfi d'un

modo; né tutti i giorni lon torbidi, ne

tutti ſereni. (da parte ) ne ſei tù la ca

gione , ò eiranno .

Rd Dite molto bene, ma non per queſto

narrare il vero .

Flor. La perdita è grande : la morte di

Strofonte è deplorabile, (da parte) Ah

cagione de'miei dolori .

Rio Compariſco il voſtro diſgufto : må

pero vn'animo cosi grande, com'è il

voftro , è Principeſſa, non deue a bri

glia ſciolta darſi in braccio al dolore :

tanto più , che il mio caro Strofonte

tra i confitti più gloriofi di Marte é

sporto da prode.

Flo. Dice bene la M. V.; manon poſſo

fardi meno di non compiangereil ſuo

finiftro accidente . (da parte)mercè il

tuo inganno, ó barbaro .

Re. (da parte ) Che ,ma ? Non ſapete, che

lamorte degl'Eroi è vita? ( da parte) ,

Oh Cielo ! quelma mi fuſcita milles

ſoſpetti . Teme del ſuo ſdegno . Rac

cherateui Principeſa : che ſe il Cielo

inuido delle glorie , che partoriua la

ter

10.
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terra, vi colſe il Prencipe Strofoores;

vi deſtina ya Rè per ſollieuo de' voftri

languori .... Ricordateui, che vn re

gnante vi adora .

Flo. Gradiſco gli affetti di V.M. (dopar.

piú, che furia ti [degno ,

Re. Che dite Principeſa ?

Flor. Diffi .

Rè. Che ?

Flo. Fui di Strofonte mio ſpoſo : e mora

to lui, nella medefma tomba fepellij i

miei affetti · (da parte) prudenza, che

mi tratticni.

Ore. (da por. ) Oh Dio che coltello ve

lenoſo mi trapada il cuore .

Rè. Dunque ſdegnarefti vno , che ſicon ,

feffaffe adoratore del voftro bello ?

Flo. Certo: farò ſempre calamita,che ri

guardaró la tramótana dell'eftinto mio

(poſo . da par. ) che sfacciatagine !

Oro (da par .) Cuore , a giallalti .

Ro. La coſtanza ben ſpeſſo ſuole far tra

uiare il penfiero .

Flo.Sarò per ſempre vn'indurito ſcoglio,

per abbattere qualfi fia oſtinato pen

fiero .

Ore. ( in diſpar. ) Ed io ſempre coftante

in amarui .

Ré. Alla fine reftarete voa volta ſourab .

bondata dall'onde impetuofe del mio
affetto

Flo. Si,doppo la morte .

Rè. Principeſa,rompete gl'argini della
modeftia .

Flo .
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Flo. Sono violentara di vn'iniporiuno ,

Oré . (in diſp .) Ah , fellone, ne pagherai il

fio delle tue diffolutezze .

Re. Non più . Ricordateui, che Corenio

Rè di Negroponte viadora .

Flo. Si ricordi , che vna Principeſſa Flo

ridora moglie di Strofonte lo ſdegna .

( a par.) indegno .

Tic. Ainatemi, ó ch'io mi adiro .

Flo . Sató più preſto vittima del voftro

ſdegno , chę preda d'vn si infame ar

- toat2 : 0 .

Ri Floridora , Eliotropio innammorato ,

intorno al foile del voſtro bello rurie

l'hore mi aggira .

Flo . Sole non fará mai , che riſplenda per

vn'empio; má começa nata per cuaro .

lina .

Ore . ( in difp.) Nella torbida mente ded '

miei penſieri si , che s'aggirano le più

infaufte cometeperfarele vendecies

d'vna Principefla offefa .

Re. ( i'auuicina) Son voftro .

Flo Scoftaci,barbaro: tanto ardire ? (mes

temanoa un file .)

Rè. Principeffa , mi farete diucoir'v Rund

Tarquinio importuno ; mentre volete

dimoftrarui vna Lucretia. Che fare ?

( gli trattiene lo file. )

Flo Per fare all'honormio difefa , e folie

do; pallarāmi il mio ſeno il ferro ignu

do. (ve via . )

SCE
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SCENA III.

Re folo .

Er fare all'honor mio difeſa , e ſcudo :

Palarami il mio ſeno il ferro ignudo?

Ah, fentenza crudele! ah oftinazione

peruerfà ! E Corenio,yo Ré,ſopporta

rà i diſprezzid'vnadama ſcorteſe,d'ya

moftro ,che tanto adora ? Ah infelice !

in qual parte farai approdare la naues

delcuo diſegno ; mentre ciritrouiindd

vomare ditante amoroſe freneſie ? La

morte di Strofonte mi tiranneggio

l'animo con mille confuſioni. Ilripu

diare Rolmira mia conforte , mi tiene

in vn Chaos di ſoſpetti . Gli amori

della Principeſſa più , che gli altri,mi

vccidono , mi trapadlano il cuore.Ah

pensieri funefti . Nò,nó, cosí voglio:

ſi ami Floridora: si ſagrifichi vittima

del mio ſdegno Roſmira . Måsche di.

co ; oue traſcotro , ſe la Principeſla è

vo'afpide fordo a'mici dolori? Ma,che

dico: fon Rè ; i voleri de Grandi fon

commandamenti inuiolabili : á vn Re

fi fà lecito ció, che vuole; quancunque

da Aftrea non venga approuiato: fi olm

fequij Floridora: e ſe le mie cortefies

non potranno abbattere la rocca della

ſua oitinazione; ſarà coſtretta a render

fi con le violenze . E ſe fono diuenu

to per lei yn Mongibello d'ardori ,mi

faro prouare pervn Flegeconte dici.

rannie . Son Ré;e tanto bafti .

Pur che vinca la mia ragion feuera:

Flo .
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Florido
ra

fi adori; il regno pera .

SCENA IV.

Doralbo fotro nome d'Idaſpe .

N ſomma, chinacque alle tuenture, è

impoſibile , che nel corſo di ſua vita

poffa godere influſibenigni d'vna (tel.

la corteſe . Anzi ſarebbemano pieto

fa quella , cheardiſſe con un colpo dar

libera l'uſcita à quel cuore, che ha pe

noſa prigione entro á quel petto , oue

piouono à diluuio le più acerbe ſcia-'

gure . Tal voo fon’io , che fino dagli

agni più teneri dalla Regia di Lufica

nia , figlio ,e ſucceſſore d'vna Corona

ſotto queſto Cielo ſtraniero incogni

to ne viuo , per idolatrare le bellezze

di Rolmira : già che il fato peruerfo ,

mercè la volonta oſtinata del di lei ge

nitore non volle deſtinarmela per cona

forte, atteſo le gelolie, di Stato , che

paflauano col Rè mio padre . Má, oh

Cielo ! che file haueranno i miei deli

derij? Sarò ſempre coſtretto a racchiu

dere con ſegretezza quelle fiamme en.

tro il mio feno ; che notte, e giorno mi

conſumano il cuore ? E ſarà poſſibile ,

che doppo tanti anni di fedel leruitù

che profello con la mia riuerita Rof

mira , haurò da chiuder gli occhi col

troncare da me medeſmoqueſto fame

vitale,anzi che io rompi gli argini al

Dc

lepene tanto tempo ſofferte ? ( cana un

ritratto di Romira.) A voi mi volgos
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ò riuerite ſembianze . E ſe pel pallato

hó tributato quegl'affetti, che ſoglio

no rſcire da vn'anima innammorata , a

voi; che Gece voa finta imaginedella

mia Diua: e ſe co'miei cordiali ragio

namenti altro non hò riſcoſſo , che vna

mutolezza;forſe per non mentire ,eflca ,

do vna colorita menzogna ; col voſtro

filenzio mi hauete imparato á cacere .

Adeſſo non più :fi dilegui ogni tema :

tanto piú , che la ſortemi preſenta il

fuo crine · La Reginaè in mia cufto

dia , emidá indizio di qualche affec

to : il Ré dime molto fi fida . Mà ec

co il mio odiato martire : voglio fia

gere
di non vederla .

SCENA V.

Dorisbe , ſudetto .

Dor. incontro per me felice. Vuo

prima,che egli di me fiaccor

ga , fingere dinon vederlo , ( cauaun

ritratto ) ; Et io in quello mentre farò

finta di
vagheggiar queſta imagine.Ne

perche l'originale & dimottra vn'indu

rito ſcoglio , deuo sù queſta copia

cralaſciare di
tributargli onde di cal

diflimo piatos ( fi duole ſopra il ritratto)

Idaf. Dorisbe è molto intenta nel con

cemplarele bugie d'vo colorito ſempre

biante. Mi auuicino, per
riconoſcere ,

chi
rappreſenta quella pittura . Oh

Dio ! che miro : cuore, alla cotanza ;

affectinon mi
luſingate .

Dor. Duoque morirò ?ſarà forfe baftan

ce
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re il tempo per animollire quel cuore

di macigno fará ſufficiente la flemma

per placare vna furia di ſdegno? (suar .

do il ritratto ) .Oh Dei ! qual'induſtre

pennello feppe cosi al viuo rappreſen

care colui ,ch'é per me yn cadauere

viuente ? Laſciami, giá che non poſſo

sù'l viuo del tuo vifo co ' fuiſceratezze

d'affetto , ch'io imprima sù'l tuo elem

pio yn cordialiffimo bacio . E fe inco.

minciai à goderti per mczo di quefta

imagine; fa ,ch'io su la modelnaa triburi

I'vltimo fiato ( cade ſueruta )

Idaſ. La lontananza mi prohibiſce vdir

diftintamente quanto ragiona.Midus

le il vederla cosi ' afAitta . Non hò cun

re di roccorrerla Piano , é villania il

non dar ſoccorlo alle Dame, quando é

obligo d'ya Caualiero : ( i'auuicina , )

Dorisbe (oh Dio ! ) qual nebbia d'im

prouifo accidente oſcura il cielo del

voſtro volto ?

Dor. Idaſpe,foccorretemi,ahimè .

Idaf. ( da parte) Amore, fortuna a che ci

menti mideftinia

Dor, Son norta ; il crudele cosi vuole .

Si muora ; ma pria li parli.

Idaf. Relpira alquanto , Dorisbe .

Dori Idafpe , mio cuore :

Idaf. Tormenti non mi affligete .

Dor. riujene in ft ) Idaſpe, che fortuna é

la mia di ritrouarui col porgermi aita

in questo auuerimento ?

Idal. E' mio debitoil loccorrer le Da

me

.
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me ſue pari . Spiacemi ſolo , fu queſte

congionture. Che tiene ella in mano ?

Dor. E' yn ritratto d'un mio cftinto fra .

tello, ( naſconde il ritral10 ;) lo nalcon

do, per non apportarmi più dolore .

Mi condoni la voſtra corteſia .

Idaſ. La mia curioſità era di veder la pic.

tura ; s'era diqoalche celebre penne

lo :atteſo , che io aile volte per mio lo

lieno mi diletto in limil meſtiero .

Dor. Si contenti di non vederlo.Se è per

quefto , é da rozzo artefice delineato :

da par.) tanto più , che rauuifarefti l'o

riginale ; che, per dir cosí,ne anco ale

litello Apelledarebbe l'animo di ri

trarlo al viuo : tanto le di lui fattezze

ſono di eſtrema bellezza .

Idaſ. da parte) T'hò intelo. Già che vuol

cosí,mi contento delle ſue riſoluzioni;

m'acheto .

Dor. Mentre la fortuna mi ſi rappreſen

ta propizia col deftinarmi alla voftra

preſenza; bramerei va fauore , fe law

voftra benignita fi contentaffe .

Idaſ. Mi comandi; e per quella habilità

mi riconoſce, fará ſeruita .

Dor. Vorrei , che mi ſciogliefte vn du

bio . Se vna Dama haneffe collocati i

ſuoi affetti in vn Caualiero dugual

qualità , e con fuiſceratezza l'amaſse :

al contrario le quel Caualiere non

gradifle le cortefie della Dama col po

accettare gli amori di quella ; comes

la decideretti.

B Ida
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Idaſ. Direi,che la Dama, quaudo non

vedeffe corriſpoſte con reciprocanze

d'amore le ſue richiele : doppo molti

tentatiui dourebbe vſar prudenza col

diſtorſene ;perche tal volta ,ò per man

canza di genio , quel Caualiere tro

nerali collocati i ſuoi amori in altro

oggetto , hauerà ragione di non con

deſcendere a i voleri di quella .

Dor. (da parte ) Dunque morirò vikipeſa,

e diſperata . Voglio tentarlo con que

Ito altro mociuo , che in acconcio mi

cade : Ditemi, Idaſpe; ſe voi fofte de

ftinato á recitare in tearro ;e vi conue .

niſſe rappreſentare Enea: & io per for.

tuna douelli far da Didone , come re,

golareſte la voſtra parte ?

Idaſ. Per la conuenienza del finto perſo

nagio mi farei lecita la fuga da Carta

gine col abbandonar Didone .

Dor. E ſe quella per diſperata fi trapar

faſse il cuore col priuarli di vita ?

Idaſ. La mirerei da lontano .

Dor. Sareite tioppo.crudele !

Idaſ. Sarei coltretto dal perſonaggio .

Dor. E ſe ella vi ſeguiſse ?

Idaſ. La fuggirei .

Dor. E ſe vi coſtringeſse ad amarla ?

Ida ). Laſdegnarei .

Dir. E ſe formaſse delle ſue braccia ca.

tcde col ftringerui in ſeno ?

Idaſ. Coa violenza mi ſcioglierei.

Dor. Dunque amarete ?

icas Chı? (da parte)la mia Roſmira :

Do
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Doriſ. E le vi forzalle. ( fi vuole auuia

cinare )

Idaſp. Dorisbe , che fate

Doriſ. Alienata nel fatto mi credeuo ef

fer Didone .

Idal. Or dunque come Enea ni parto

da Didone:come Idarpe da Dorisbe.

Doriſ . A fermati , crudele .

SCENA VI.

Giardino cò farue , Remira .

H miſerabile falto d'vna regias

grandezza ? E ſarà pur vero , ò

Cieli , che contro l'enormicà d'vn ti

raono non ſi ſcatenino i fulmini del

voftro ſdegno per incenerirlo . Non

credo , che cosí neghistofa ſtará la

giuſtizia degli Dei,mirando vilipeſa

l'innocenza.Puoł vederſi piú tiranica

ſtrauaganza , cataRrofe più doloroſa?

Vna Dama di regio ſangue, vna Re

giva di Negroponte ripudiata da yn

laſcino conforte ! Ah no, no . Quell'

infamia , che cu pretendi inalberare

sú la rocca della mia innocenza ,non

anderá cinta di palme , mà di cipreſli,

mentre pretendi trucidare l'onore d '.

vna Principeffa di Cofdrua . Dimmi,

proteruo : in quale ſcuola d'empia

barbarie apprendeſti dogmi cosí tira

ni ? Non ſai , à lacrilego, che la mo .

glie è vn dovo del Cielo: de ancol

iftello Gione,ancor che ſupremo To

nante ful ripudio fi diſpenſa. E tù .

crudele mi ſdegai più , che Megera ;

QualB 2
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.

Qualpenſiero vendicatore di fuggeri

à deſtinar
qielt'innocence in perpe .

tuo eſilio entro queſti verdeggianti

recelli , acciò in vna continua malin .

conia paili di vita miſerabili i giorni

Ahoo , nò : diſcorfi dolenti, non

mi affligete . Il Cielo vendicarà

Je mic offefe , ( caun un libro ) ; in

tanto per deuiarmi vn poco diſcorre

rò con queſto libro , e qui m'allido ;

( legge . )

SCENA VII.

Iddſpe con una lettera in mano e Regina.

E
R

parmi, che la fortuna à mio pro in

comincia à volger la ſua ruota . Hó

capitata queſta del mio cordialiſimo

Arface; e miaccenna, che il Rè , mio

genitore , con Antioco Rè di Cappa

docia padre della mia bella Roſmira

nella primiera corriſpondenza fi ſono

vniti, con auimo di dar l'vltimo crola

lo à queſto regno: atteſo le diſolutez

ze di Coreaio contro la Regina con

forte . Onde , ſe ciò ſeguifle ( ò for •

runato Doralbo ) farebbe mio il pen

fiero di vendicare vna Regina offeſa •

Ma ecco la Regina : mi lěbra alquato

più del ſolito dolente : Ità molto in.

tenta alla lettura di quel libro . La ri

ueréza mi comandadi non perturbar

li la quiete : onde frà tanto me ne

ftarò daparte per vagheggiare le ſue

belle fenibianze , Oh Dei ! e chi ' mai

pen ,
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ti

i

penſafle, che frà quefti delizioſi Erpe

ridi vi albergafe vna Dea ; fe non

la conolcelli > direi, ch'ella è vna Ve

nere frà gli orti di Cipro. La ftimarei

vna Flora corteggiata da quefte odo

roſe famiglie . Occhi , miraſte mai yn

Sole più bello di queſto nell'Oriente ?

Che Maefta . Il mirarla mortifica i

miei ſguardi : quafi per non efler de

gni di mirare vna Deitá . Ohime, mi

ſento ſcorrer per le vene va non sò

che e mi alletta a feder sà quefto far

ſo . ( S'adornenta con la lettere in MA

no . )

Rom . ( fi alza) ; La lettura di queſto li

bro mi dá occaſione di più dolermi .

Má che veggio ? Quello é Idaſpe.Oc

chi , nonmi lufingate · Egli è: e tà

alquanto ſorpreſo dal ſonno ;( fi auui

cina ) . Tiene vna lettera in mano:mi

fia lecitovedere, quanto quella ragio .

na; ( gli toglie con deprezza la letteras

legge fråfe )

Altezza Sereniſſima. La fotoforitione? 11

voſtro confidentiſſimo arface ) . Cie

li , che miro ? che ſtrana metamorfofi

è quefta ? gli rimette la lettera . Dun

que lei il mio riuerito Doralbo lotto

nome d'Idaſpe ? Il tutto hò compreſo

dalla lettera . Mà silenzio mio cuore :

pon ſi creda Cosi fiibito ; ( fueglia

Idafpe . )

Idaſ. Mia riuerita Regina .

Rofm . Godeuo del voſtro ripoſo .

Idas.
B 3
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Idaf. Só bene , quanto la Maertá voſtra

m'honora : di grazia , che bel libro

tiene in mano .

Rom. E va volumetto di vaghilime poe.

fie , con le quali mi lufingo il tempo .

Idaſ. Si fará ſenz'altro la M. y . Affaiz

in qualche curioſo ſugetto

Rom . Stauo appunto leggendo vn'Ode

fopra l'instabilità della forte: alluden .

do alla morte miſerabile di Mooima

Regina diPonto; ( da parte . ) (oget

si astequati alle mie difàuuenturę .

Idal. Accaduto in vero troppo funefto

fù quello di Monima . Ma non per

quefto la M.V.fi Acue pighar ramma

marica de'ſuoi aceidenti. Vifarà

Gioue liberatore . Sappia la M. y . ,

che il Rè ſuo genitore ha contratto la

pace col Rè di Luſitania ; & anco .

Rolm . Il tuttomiè noto Idaſpe .

Idaj.Oh Dei ! rolpetti nonmi tiranneg

giate ; ( da parte . ) e come la Regiga

hail cutto penetrato? Confuloni, ge .

loſic m'ingombrano lo meote . Ardi

mentoro mi rende la curioſità . Se

ciò lecito fofle , di doue V. M. há il

tutto intero

Rofm . Non curate faperlo : feruite ,

cacete . In tanto mi ritiro al mio

Quarto .

Idaſ. Inchino alla M. V.; mi ſarà legge

il tacere

f

(...

DU

s!

Ida

"Cola

.

D

✓

SCE
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SCENA VIII.

Cola lacouo Napoletano

Cortile Regio .

N lumma há chiú de nu miezu ivernu.

I

ſaccio , doue dialcance s'è ncafurchia

tu . Ci haggiu da dicere quatto paro

le di moltamportanzia ; & haggiu duo

biu, che, le iflu non ſape ftò negozio ,

ne ſuccede quarche d'auoleria.Guarda,

come lo diauolo a mette frá le cipol

le : canto chiú, che ci irria pè lu mięzu

lu poveru Cola Iacono cu muriri di

morti impiccatorja , e fari lu fauon di

lo mpilo . Ah , poueriello mene:che

me ne potria ftare co la pace di tutto

lo mundo á chello bello Napole . Må

mi trasilo diauolu trá lo ſieggio diſpar

figgiari lo riuierſu mundo .Maveccolo

mò; e'baggio pursi truacu .

SCENA I X.

Ida/pe , e fudetto .

Idal Cola Lacono doue fei stato

che é vna lunga pezza , che

ti vo cercando. Che nouella mi rechi ?

Col. Cosi vué dicere, patrone mio bello:

manco male , che lo lacru lecuteia lo

sbirro :

Ida. Che vorreſti dire con queſto?Tu tai

ſempre sù le barzellette .

Col. Te n'accorgerai mò, mò, che pizza

simmo di morto , com'á cani . Non

ncé chiù per nui patrune mio . Come

vuoi , che se l'haggru da dicere, ncau

B 4 zonc
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zone ? Haggio ntiſo certo particolari,

che pè nui ncè nu buonu pignatu per

facci ſcappari lu fumu pè lu tafanariu .

Ida . Parla Cola Giacomo ; non mi tener

più foſpeſo; che coſa v'è di nuouo ; ac

ciò poili al male applicare il rimedio .

Col. Haggio paura , che non fimo fco

pierci pe chello, c'haggiu neilu .

Ida , Sù via , parla : mi farai perder la

patienza .

Col. Haggio ntilo dicere da lo Re , che

traſcorreua ſecreto pè la Cammera ' ,

con Orieſte : che s'accida la Regina ;

e che tutto chifto haggia da

fare V firia . Chà mò, è biſuegnio ,che

nci facci lo latino a cauallo . Tù , pa

trone mio bello ,ne si nnamorato muer

to dichella · Lo Rete commann

che tù l'accidi : tù pe l'affetto granne ,

che ci vuoi : ecco mò, che lo Rè farà

accidere à tico; e à mico neompagnia.

L’hà intuco mò :

Ida . T'hò inteſo a balanza : fará mio il

penſiero di ciò .

Col.Si buono : non facimmo,ch'aueffimo

à ſcire daſto paeſe (communicato , co'

piedi d'autro .

Ida. Non hauer tema veruna . E teco il

tuo padrone .

Col. Dice bene Vfiria ; mà nos fapite ,

commo ſi dice allo paeſe mio : che lo

Atraccio vá pé l'aira. Má vecco lopag.

gio della gnora Princepeſſa . Patrone

mio mettimmoci á ſto cantonciello pé

ſen

TE

3
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ſencire, che vommica ft fraſchetta.

Ida. Sù ,ritiriamoci. Potrebbe eller , che

coftui qualche coſa dinuouo recafe .

SCENA X.

Mirtillo, e Judetti .

Mir. H pouera Principeſſa,padro .

na mia!Qual pianeta maligno

riguardó i tuoi natali: Sotto qual Čie.

lo peruerſo fei deſtinata à parire les

barbarie d'yn'empio . Il Ré in tutte le

maniere la vuole per iſpoſa; lei ſempre

dice ,che più preſto vuol priuarſi di vi

ta , che ſpofarſi con yn moftro . Il Re

hà dato gl'ordini ad Orefte , che impo

nefle á Idafpe à ſuenar la Regina.Vh,

che confuſioni , vh che doglie : Il Ré

è tanto oftinato , che ſe la Principeffa

non vorrá aderire a'ſuoi voleriyla vuol

far anco morire . Ed io pouero orfa

nello non ſaprei la ſtrada , doue appi.

gliarmi . Má , colpo del inondo chi

porterà queſti anuiti alla Principela .

A’me non bafta l'animo ; mentre hò

tanto gran compaſione di vederla con

si afflitta, che meglio vorrei non effer

nata , pernon ſentire sigraui & fflizio .

ni. Ma ecco quel Napolitano buffone:

voglio farci qualche burla .

Ida. Mi parto . Amore, fortuna, non mi

abbandonare ; e tu in tanto vaticne al

mio Quarco , che di quí à poco farò

ritorno .

Col. Comme commanna V ffiria .

Mirt. piglia un pugno diterra , e la butta

B5



20 AT Tο

nel moflaccio di Cola lacomo ) la riueri.

ſco ColaGiacomo:tó ,cò .

Col. Ah figlio d'vna vaiaſſa, mulo conce

piuto da vituperio ,con lo diauolo allo

capizzo . Ah poueriello mene ſono ac

cecato oculto . Oh mamma mia .

Mirr. Mi diſpiace,ColaGiacomomio ;10

non l'hò fatto à porta . Fù vn'acciden .

te . Apri vn pò gliocchi, che ti ſotia .

rò, e ſubito paffera .

Col. Si bene mio, pè l'arma di patrota .

dh fraſchitto nauta vota ; ( gli tira ). Ti

haggio d'arriuar quarche juernu ; che

ti vogliu cònò caucio laſcia la ſcarpa

pursí dinto lo tafanario , sfunnatiello .

Mir. Ah , ah, (ride) coine gli l'ho fattad

polita ,buffon magro .

4

AT
TO IL

SCENA I.

Sala Regia

Ré Corenio , Orefte , Idaſpe .

He dite, Orefte: hauete già po

RC der alten mietioluzioni eluie

to quello, deuefi eleguire per follieno

d'vn regnante :

Ore. Non poffo dire il contrario . La M.

V , nelle fue determinazioni non può

fallire .

Ida. Apiedi di V.M. Idalpe s'inchina.

Ré. Idalpe, à tempo giongelti. Oggi è

quel giorno prefillo ; ch'io cimenterò

alla pietra lidia l'oro della voſtra fe

del
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deltà . Quanto vi commando , per

compiacere à vn Rè eleguite .

Ida -Fedele ſempre faro a'cenni di V.M.

(da parte ) cuore non ti avuilire .

Rèi Commerto al voſtro arbitrio la nor

ce di Roſmira , ò il ferro , ò il veleno

aprino l'occaſo a'ſuoi giorni : e doppo

fare , per non apparir veftigio vcruno

di quell'indegno corpo , fia destinato

alla voracirá dellerigrigue'leoni:acciò

troui nelle vifcere di quelle fiere vond

vagabondo feretro yn'yrna animata i

Ida (da parte)Oh Cielo, che ſento ? Vb

bidientifliinio à gl'ordini di V.M.fará

• Tdaſpe : quantunque l'eſeguire è lagri

meuole . Mánon per quefto ...

Ré. Per queſto che vorreſti afferire ?

Ida . Si ricordi la M.V.ch'è ſua conſor

te, (da parte) che difli ?

Ré Mia conforte non è , mà vn Demone

humanato ,vn Antropofago, furia dell'

Erebo , vba Frine, vna Meſialına sfron

tata .

İda.Gli ſdegni di V.Mi ſono'... '

Rè. Tacete , ſe non volete , che i fulmini

del Cielo d'vna Regia Maefta fi ſca

glino sú la rocca della voſtra preſun

zione ,

Ida .(da parte) Ahimè ! lingua in chic tra

ſcorri ? Finzione alla coſtanza , mentre

amore cosí commanda , Mi perdoni

la M.V. I miei ſenſi non ſono ftati te .

merarij,maſolo dettati da vn'acciden

tal motiuo . Del reſto altra ambie

B 6 210
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zione non hò, che di complire in tut

to quello, che la M.V. m'impone

Rè. Cosi mi piacete . Etio come monar.

ca riconoſcitore de' voſtri affetti con :

ſegno al voſtro commando la caricare

di Capitan generale del mio ſtato . E

in confermadi ció , prendete queſta

collana .

Ida. Gradiſco gli honori,che V.M.com

parte ad vn ſuddito immeriteuole . E

queſto pretiofillimo dogo di V. M.

m'imprime nella mente vn'eternità

d'obligazioni,

Rè. Balta : ſeruite , e ſperate. Olá ſol

dati , guardie obbedite à i commandi

d'Idarpe . Oreſte feguitemi.

SCEN A II.

Idappe folo .

Ieli, ed à quali fuenture hauete de

Itinato Doralbo ? Amore, tù che ſei

la cagione de'miei dolori , non mi ab

bandonare . Ah ſen cenza crudele! chę

; m'hai regiſtrato nella mente ya labe

rinto di mille confuſi penſieri. Ah ti

ranno, e non Rè . E da qual tigre hir

cana, da qual perfida leonza ſucchiafti

iMatte ? Qualindegna cirannide e’in

duce à far morire vna Regina confor

te,che è il Sole luminoſo di queſto Re

gno ; dopo che con tua barbarie hai

pretelo macchiarlo ? Che miconſigli,

ò cuore ? In che conflitto ti ritroui, à

mife
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miſerabile Doralbo . Porgimi amica

forte qualche aita . Moſtrati qual A

rianna corteſe con addicarmiilfilo per

vſcire da quetó intrigo con l'acquiſto

della inia bella . Penſieri á conſiglio .

Delulioni non mi tradite , Il Rè ni

ftima fedele . Sotto queſta finta fedel

tà godo la preſepza della mia Bella .

Il crudele mi commanda, che la facci

morire . Mifero , che farò ? Se non

adempiſco i voleri del Rè, con finiti i

miei giorni ; ó col fuggire eſule dame

queſto cielo farò lontano dalla mia va.

ga Regiira . Mà piano : che ſe io non

vbbidiſco il Rè,da vn'altro faranno e

feguite le ſue crudelca : ecosi in vre

punto funefto termineranno tutte les

linee de’miei amori.Se fapelli di certo,

che con la fuga Cloto inumana non

troncalle il di lei ftame,a mio mal gra

do mi portarei tra le rigidezze del

Caucaſo : e quaſi nuouo Prometeo ſa

rei deſtinato allo ſtrazio , non diye

Auoltoio , ma d'vna fiera lontananza .

Che dico : il cuore non me'l permette

Si reſti . Fingafi d'vbbidire il Ré.COR

qualche inganno;e fi liberi Roſmira •

SCENA III.

Camere Regali .

Rè dormente sù d'una ſedia . Ombra di .

Strofonie.

,

Aita . Rormira jiran

ranna . Strofonte crudele

Oh

Rèlix fognos S
Aita ..

Roſmira kiran
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1

OE

ID

te

Oh che aſpetto di tigri , di panrere ! f

Ombr. Dormi, dormi fellone .

Rammentati,ob’il Ciel ſempre punifee

: I fatti ſcelerati ,e l'opre indegne. go

Ates fuperbo, io parlo :

Di Strofontefon'io l'ombra vaganse RE

i'cui per adempir the voglie immonde, 94

Tu la vita togliefti ,

Nèpenſar di macchiare

Il mio honor la mia fede
A.

Congoderfloridora a
(

Rè. E chi me'l vieta ? (6 fueglia ) Micke Re .

veggo? ohime .
FLE

Omb. Nellibro del Deftin cosifi àfcritto:

Cosi vogliono i Fari .

Rė.Mi burlo del Depin difpregio i Fari .

Omb. Empio , homicida ,

Che prendidelli Dei gli ſdegni di foberno Re

Sacrilego tiranno ,
Fld

Furia crudel dell'implacabil Dite .

Taci bocca d'inferno
Re.

Non prouocar vie.plüs il Cielo all'onte . Fle

Rei ( s'adira contro l'ombra) Lungi,vanne

lungi non irritarmi piú .
5

Omb. Vienne meco ( lo tira per li capelli.

Re. Laſciami, crudele . ( cade iramortito ;

ſpariſce l'ombra .

SCENA I V.

Floridora con lettera in mano .
Red

A queſto foglio inuiatomi da Ore

Ite hò compreſo il tutto . Ma, che

vèggio (riguarda il Ri) Cieli , che fa

rá ? qual deftra'vendicatri
ce hà antici

pato le vendette d'vnaPrincipefla of

feſa ;

1
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fefa ; ( fi auuicina ) mi auuicino , per

ofleruare , s'è vero , che quell'anima

indegna habbia fatto tragitto nel Re

gno d'Acheronte . Nó, né;parmi,che

reſpira · Son viui ancora quei fiati pe

ftiferi , c'hanno infeſtato il Cielo di

queſto regno. Animo, Floridora:chia

mo in aita tutti i ſpiriti della vendetta.

Il Cielo mi allifta, ( metre manod und

Aile ;) ardire, deftra; ferro , alle ferice ;

cí auuicina .

Ré (infogno) Crudele !

Flor. Si delta; mi ritiro . Nò, no , fico

gna
il proteruo . Sifueni ; refti com

merſo nel proprio ſangue, chi del fan

gae altrui è fitibondo . ( gli appunta lo

Aile in petto) ; temo, oh itelle .

Ré. Tanto ardire ?

Flor. Floridora alla fuga.Sono effetti del

ſonno : s'vccida il facrilego ;(s'auuicio

Rè. Non morirò .

Flor. Ohimé, riuiene l'empio . Nó, si;al

l'opre,s'é quiccato; vbbidienza, è fer

ro : Má, ſe ... Che ſarà ? Coragio ,

mio cuore. . . Oh Dio , ſi riſente.Mi

raccomando alla fuga, e riſerbo ad al

tri le mie vendette ; ( gli cade la letten

ra,e lofile.) Si defia il Re .

Re. Dorma, o pur ſon defo ? Sogni , lar .

ue ,penſieri torbidi , che pretendete da

va Coronato ? Miſero, e pur anco nel

la quiete del ſonno mi vien cotraftato

ilripoſo . Che volefti infinuarmi , 6

Strofote col apparirmi tenebroſo fan ,

car
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taſma ? Ti fuggeriſce forſe il penſiero

alla vendetta contro vn regnante?Pre

tendesti forſe farmi diuenire vn'og

getto delle furie ? vn ſpettro paſſagie

ro ? Dimmi, parla , riſpondi : Tuctes

le furie , che racchiude l'acceſa Dite

nel mio perto ſi aggirano . Ah, codar

do:ben con ragione mi apparifti nel

ſonno à perturbarmi; mentre lai,quan

to vale il mio braccio formidabile .Mà,

che miro ? ( guarda per terra;) veggio

vo ferro , crudele ſtromento di mortes

auanti il mio pie ! Qual temerario ar

dire osó d'impugnarlo Equefto fo

glio , che ſarà ; pla raccoglie e legge .

LETTERA .

Principeffa Floridora .

Spronato dalla mia affettuofa feruitů vere

Jolei; mia Siguora; fringo con caldez

zatapennaje sú lopiano di quefto foglio

con le più viue tenerezze del cuore im

primo queſti caratteri : tutto di fine di

quakto frd noi èfegretamente conchiu.

Jo.La morte diCorenio faraficura :ed io

qual altro Dedalo ud tramanda mille

Laberinti per ucciderlo . Gli fo ſapere ;

quefia fera alle due della notte farò nel

ſuo Quarte,con traſportarmi dallapar

te del giardino d partecipare i ſuoi af

fetti .

Il voffro afferionatifs. Oreſte.

Rè. Ah ! Oreſte traditore !Principeſla

indegaaCorenio ,che penfi ? ſi aggi

rano tradimentialla tua vita ? Mifero ,

che

C

7

0

d
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m

OG

my
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.

.

che piú fperi? Se quel, che eredi il

più fedele, è quello, che nelle tenebre

de'ſuoi inganni vuol fartı inciampare

nel falfo d'vn fepolchro . Che piú fa

rà : 1 Cieli mi ſpauentano con fantaf

me, con chimere , con larue . La terra

miabborrilce '. Gli huomini mi yo

glion morto . Cielo , joʻti prouộco .

Terra, io ti calpeſtro . Furie, larue,da

più balli confini di Flegetonte correte

à pugnar meco.Huomini non vi temo ,

che qual furioſo Caligola con vn col

po folo vó reciderui il capo del vo

Atro orgoglio .

13.111.13 SCENA V.

Giardino, nel quale appariſce il tempio di

Gioue co'l fuo fimulacro; ed a pie dieffo

un tauolino con un bacile , un vaſo di

veleno , uno ſtile, ed una lettera .

Idafpe

H ! che funefto teatro mi rappreſe

tano á gli occhi queſte ſcene fron

doſe . Fra'lverde di queſte piante par

: mi rauuiſare inaridica la ſperanza d'o

gni mio contento . L'ombre eragiche

di queſti cipredi fono gieroglificidell

eftinto mio bene . Il fuolo tempeftato

da’pii odorofi ricami di Flora, il quale

moftra nella varietà de'luoi colori va

odorofo pregio d'Aprile , indica alla

mia vita vn momentaneo languire

Creſcete , ò roſe; che come regide de

fiori vinalzate sù lo ſtelo cosi pópoſe

E ſe negl'Orti di Cipro per la Diua

del

.
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delle bellezze mutafte il color bianco

in vermiglio: imparate in queſto gior

no,al cadere reciſo il più bel fiore dell'

innocenza ,à mutarui in oſcuro pallore.

E voi, ò gigli , innocente candore de'

prati, fe più d'ognialtro vi ergete sú'l

gambo,come Rè de'fiori:al mortalide.

d'vo giglio cosi pudico.china.

te il capo nelduolo . Aſpergere i ca

pi, èviole,voi,che fiete vo vegetabile

emblema d'una campeftre malinconia ,

per compiangere vn giorno cosido

lepte . A gara germoglate, c fpine ;

per farmi berlaglio delle più atroci

punture . Muori, ò Doralbo ; mentre

il fato cosi deftina . Ma ecco il mio

lerno col tragico apparato di morte .

SCENA VI

Cola Iacono , e fudersi .

Cil. Eccoci s patrone mio , lo ve

Deno . lo ſumma fio Daſpio

muio bello non fa , che lo Dialcance ti

Tentani a ſchiaffartelo in cuerpo : per

che chiffo fofle l'vtemo fprobotito ,

che faceffe lo figlio di patrota .

Idaſ. Si si : si muora , pria , che mirino

queſti occhi dolenti yn faguinoſo ſpet.

tacolo ; ( vuol pigliar lo pile . )

ok. Nonò . Fallo pe l'amore di Cole

Iacovo cujo : lafia chiffo fierro tradi

QEÇ , I lo fratriene . )

af. Scoftati, lasciami morire pria , che

articoli la linguaſentenza fi doloroſa

conera la mia bella ; ( lo trarsiene :) ,

Col.
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Col. D :mmi, fiò Dafpio : lo Rè ha dit

to , che muera V ffiria , ò Roſamira .

Idaf. Contro di Rotmıra há piombato

la ſentenzamortale .

Col. Pé che dunche vrfiria pèna femme

na ti vò ſchiafá tutto Ato fierro dinto

la ſacco de lo pane. Nó patrone mio.

Fallo pe chella manana toia, che c'af.

petta có le vraccia apierte . Vòburla

viiria ; che pa vota li muore ; e no ſe

retorna chiù a chifto mundo .

Idaſ. Taci , non accreſcermi più cordo .

gli . Lallo ! in che traſcorro . La dir.

perazionemipredomina i fendi . Ah,

Doralbo , in che t'appigli ? a morire.)

Ma doue laſciiltuo bene ? Non lai ,

che troncando da te medefimo quelta

miſero tame per alleuiarti di tanti af

fanni, non liberarai per queſto la tua

Roſmira. Ah (conoſcente e non t'ju .

nedi, chepriuandoti del reſpiro , in

va colpo larei carnefice di due vite .

No , dò : fi parli. Cielo !mis'ag .

giaccia la lingua in auuidare allaRegi

na la morte . Hodubio, che diſpera

tamente se'o corra amorire. Nò,no :

li taccia . Sarebbe vn animo, il mio

troppo tirannico . Si muora : ſmorzi

la feie d'vn empio il mio ſangue in .

nocente. E fe Amore ſeppe nel mio

perto anuencare vn jofinitá di ſtrali

per alimencarmi in va Itato cosí tor .

menroſo : oggi con vn colpo ſolo d

vna forte crudele mi libero d'ogni af.

fan
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pe

So

- fanno ; ( Si vol colpire . )

Col. Ah patrone mio ; ( lo ftratiene . )

Idaſ. Ma mal accorto ;ch'io ſono: E non

mi avueggio , che paſſandomi il cuo .

se,oftenderò la viua imagine di colei,

che nel mio petto rifiede . Cosi dun

que riſpetti l'vnico ogetto de’tuoi pe

fieri ? Rimembranza , affetti , non

mi tiranneggiate . Voglio morire .

Ma piano :( li accofta il ferro , ) Or

dunque fi , fi , alla morte nien corro

Col. Ah Poweriello mene.Pouero patio

ne mio ; ( lo trattiene ; )

SCENA VII.

Roſmira , e judetti .
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pe che fate? Qual folle pen

fiero vi trauolge la mente ? Che Atra

uaganza vi adduce ad eſſer carnefice

di voi ſteſſo :( glida demanoal ferro. )

Laſciate nelle mie mani quel ferro

che fitibondo lo miro del voſtro ſan

gue innocente . Ditemi , chi vi afli.

ge s chivi condanna a morire ?

Idaſ. Mia Regina la barbarie d'vn Ré .

Rolim . Qual repentina metamorfiſi ha

fatto tralignare in furiofo Saturno

quell'empio ? Palelate gli arcani delle

fue tirannie .

Idaf. (da parte ) . Oh Stelle . Mi per

doni la M.v. Non bafta la lingua ad

proferire accenti cosìfacrileghi,par

larà in mia vece quel foglio .

Col. ( Alza il pannoſopra il bacile , egli

C

de

ho

.

dict
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de la lettera . ) Veccola, vaſo le car

pe di volta ſprofondacillima maeftate;

Schiauo fuo a piedi, ea cauallo .

Rofm . ( legge ) .

LETTERA .

Miafignora . La tirannide del volfra

Conforte conſegna in mio arbitrio lave

morse diV. M.ò il ferro , o il veleno

fano ftromenti efficaci;acciò V.M.lin

cenzi dal corpo lo ſpirito . Onde Idaf

pe non ſard maiſpettatore d'vna more

te si enorme, ma ſolo malleuadore, per

liberare la M.V. da queſto periglio

altrimente fi priuere di vita .

Ah ! fellonè; e qual fallo commiffi, che

mi deſtini ad vna morte cosí violen .

ta .Oh Dei , mirate la mia innocen

za . Precorrete alle furie d'yn tiran

no . Sí, sí; contenti l'indegno : fi fa

zij del mio ſangue quella cigre inhu

mana. Ma pria auanti di queſto ſimu .

lacro proſtrata, alla giuſtizia di quel

ſupremo Tonante fi accufi la malua

gitá di queſto empio .Ate , numer

imortale , la Regina di Negroponte

con ardenzafi volge .

Col. E chifto é nauto ſauto chiù bello

de lo primo . Ah fortuna cornuta !

haggio da vedè , ſe n'haggio da vede

chiù .

( La Regina vuole pigliareil veleno . )

ūdaſ. Si raſferenila M. V. ll cielo iſpi,

rarà qualche follieuo .

Rofm . Nò , no ; fi muora ; e con va

for .
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Orac• H Per Giufizia

del ciel
cosicome

forro darò fine alle pene; da parte ,

mio Doralbo ti laicio .

Idaſ. Oh Dio ! & tractenghi la M. V.,

la irarriene , ripiglia il ferro Idafpe . )

la morte farà commune .

Rolm . Che fate Idaſpe , delirate ?

Idaſp. Delirn per affetto .

Rom . Che lento ; volete morire .

Idaſp. Privandoſi divita V. M. , aucor

jo morirò .

SCENA VIII.

Oracolo di Gioue parlantesappariſc
e

una nube , ecuopre la Regina .

Oracolo, e luderci .

Ermate omai, fermate .

mando .

Non ſi muoia nò, no . Quel ferro in bido.

Idaſ. e Rofm . a 2. Oh Cieli, che aſcol

co . O immenſità d'vn Nume .

Co!. Ah poueriello mene;pur si le ftatue

di marmora chiaiatano á cheſto pae

fe . oh mamma mia , haggio paura

che nò mi s'incafurchia quarche (pi

sito incuorpo .

( diuien lajua la Regina . )

Idaf. Doralbo,qual ftrana metamorfofi

mirano le cue luci? Oh Dio qual pic

cà otterrai dalla durezza d'vn marmo?

"laflo , fi [ on dileguate in nubi le mie

ſperanze

Orac. Taci Doralbo, deh taci :

Nepianga ilfucceffor d'un regno ignoto

Laperdita , che fa di dama illuftre .

Viz
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Vina, lieta ſtaralli in luogo ameno ,

One d'occhio mortal ſguardo non giüge:

Ed in breue ſoggiorno

Pompoſa alnuouo Rè fard ritorno

E queſto all'or fara :

Quando dalto Monarca il figlio degna

Trucidato hauerd Corenio indegno

Col. th , Coła Iacuo ſcappa , fuie : nó

fà , che divicntimummia ·

Idaſ . Mifero Doralbo , che più ti gioua

iſ viuere in queſto mondo : fe per te

non germogliono altro , che pene .

Oh Numi logno , ó pur vaneggio ?

Qual momentaneo barlume m'aduſe

jo voa notte cosí tenebroſa di miſe

rie > Doue , 6 bella Roſmira , t'in

Holafti dalle mie luci . In qual clima

fortunato con vagheggiate le tue bel

Jozze . Lallo ! in chetralcorro ;

furono per me comete funeſte. L'o

racolo proruppe in accenti cosi du

bioli . Cieli , che farà . Si cosi diffes.

quel freddo fimulacro: Ed in breue

ſoggiorno pompoſa al nuouo Refarà ri

forno. Come poſſibil fia , le il corpo

há licenziato lo ſpirito , e riſerba land

freddezza di yn marmo • L'eſperien

za non m’ingarna . Il tacto non mi

delude ; tocca ; ) Ah'lon chimere

imaginate d'yn crudo deſtino , per

cormentare vn innocence . Idaſpe ,

che dici > Non t'auuedi , che accufi i

Dei per buggiardi? Mentiſci mia lin

gaa . Le frenedem'adducono milles

leg

2
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legg ierezze . Si ſperi ; fi rimettano i

miei völeri all'arbitrio del cielo: tă .

to più,che la bocca del ſommo Gio.

ue articolò accenti cosi fatti , Quan

do ďalto monarcba il figlio degno, try

cidato banerd Corenio indegno . Veri

stiero mifaccia il Cielo . Sarò io . ad

eſeguire i voleri d'vna Deicà. Suena

rò il crudele : ricaperarò la mia

- bella .

SCENA VIIII.

Galeria con fatue , Doriſbe , Flaria

dora ,Oreſte ( ciaſcheduno da parte )

Dorld.TOrtunia infelice, chepenfi E

qual ſtella cosi crudele s'aggi

ra a cuoidanni.CrudoAmore,e quãdo

trouaranno la calma i miei tempeſtofi

penſieri? Amo vn ingrato ; adoro vno,

che ſi moſtra ver me vna furia di [de

gno . Seio riccorro alle lagrime ; non

è baſtante il mare del mio pianto a

frangere lo ſcoglio della ſua oftina

zione . Riccorroa mille furiole vio

lenze; auuolgo nella mia mente à ſua

rouina i precipizij per indurlo ad a

marmi : má poi fraftornando il peu

ſiero , mi pento . Fato , e qual ſorte

più peruerfa hai deſtinato ad vna

infelice .

Florid . Pene , quando mai ceffarete di

funeftarmi il cuore ? Che pretendete

da vna Principefia offeſa?NoData

uano ſolamente l'acerbe punture ,che

in queſto fuolo ha fatto germogliare

la
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Ja tirrannide d'vn empio col prinar

mi del mio Strofonte : ſe non mi ac

creſceuate nel ſeno vo inquietitudine

ciranaa . Dolori per la morte del mio

conſorte . Afflizzioni , con le quali

mi tormenta la preſunzione diyn fu .

perbo ,d'vn lafciuo Regnante .Pene

per l'affetto , ch'io porto ad Oreſte .

Dolori , che mi affligono afflizzio

ni , che mi ſuſcitano alla vendetta

Pene , che ini conſumano il cuore

Oref. Vola , parti , alla fuga , Orefie

traditore : ſe non vuoi , ch'io ſij vn

Maſlenzio per tormeutarti, cosi pro

rompeua il Re diſperato ; e calpeitra

do con violenza il filolo mi ninac

ciana la morte. Miſero,che più ſperi?

Sei ſcoperto dall'empio ; ſei conoſciu

uto per amante di Floridora . Ed ec

coci in vn baratro d'un tormentoro

cordoglio precipitato. Amore,che mi

configt? Adulazione, inſegnami i mc

codi . Intrepidezza,dammi coragio .

Amore ,mi coftringe ad amare le bel.

lezze della Principetla . L'Adulazio.

ne mi ſomminiftra i ripieghi per pla

care yo ciraono . L'intrepidezza , mi

allicura a i perigli . Amore,confolami.

Adulazione, non m'ingannare. Incre

pidezza , non m'auuilire .

Dorif. Cieco Amore , tu , che accende

fi il mio cuore con yo Etna d'ardo

ri , rendimi fauoreuole il mio crudele

Idaſpe

C Fl.
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Florid. Nome arciero , tu , che quuen .

tafti tutti i tuoi ftrali nel berſaglio di

queſto potoo col farmi innamorare

delle vaghe leggiadrie d'Oreſte , raf.

ſerena i miei penfieri.

Oreft. Fanciullo di Ciprigna , tu , che

mi rubbafti il cuore nel rimirare la

bellezze della mia Principeſſa , diſgó

bra le tenebre demiei dolori .

Dor. Gliaffettimi tirannegiano la vita .

Florid . Le ſuiſceratezze d'Orefte m’in

catenano banina .

Oreſt. Gli ardori ineftinguibili della

mia Principella mi fan diſpreggiare i

perigli .

Doriſ. Si ſupericon importunità

Florid. Si goda Orefte; e muoia Corenio.

Orell. Si ofequij la Priocipeſſa: ne ſi te

mala morte .

Dor. afuzie , per vincere la tua perri

Dacia .

Florid. Coftanza per abbatere il fellone,

e trionfi Orefte .

Ortſ . Inganni, per atterrare l'iniquo;

e fu'l Campidoglio del mio affetto

trionfi il mio amore .

Doriſ. Oh ciclo , che pene .

Flo . Cieli , che tirannide .

Ore. Stelle , che sfacciataginc .

Dor . Soffro continuamente le pene di

Tantalo nella vita del mio crudele

ſenza goderlo .

Flo. Eſperimento lo frazio di Tizio nel

la pertinacia d'vn Rè lalciuo ,

Ore.

F
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Ore. Compariſco i dolori d'idione nella

volubile ruota di mille inganni per

trucidare l'indegno .

Dor. Amore .

Flo. Fortuna ,

Oref. Sorte ,

Dor . Tu , che puoi ,

Flor. Tù , che fai ,

Ore . Tu , che vedi ,

Dor. Couſolami nelle mie palioni .

Flor . Få , ch'io godi i mici amori tran

quilli .

Ore. Concedimi , ch'io fueni il proteruo

per idolatrare la mia adorata .

Dora Amato Idolo mio ,

Flo . Riuerito mio Nume ,

Ore. Mia cortefe Deità

3. Son tuoii miei voleri .

Dor. Idafpe , sà l'altare del tuo feno

con l'incenzo de'mieifofpiri ti conſa

gro
il mio cuore .

Elo. O Orefte , vitrima volontaria del

le tue bellezze fi ſuena la cua Princi

peffa .

Ore. O Floridora, quali à nume cutelare

de’miei affetti ioſoſpeodo i miei voti

Dor. Folle , ch'io fon ftata ,

Fle. Inauuedura Roſmira ,

Ore. Mal accorco Orefte ,

Der . Teno , non ſiano ſtati in tefi i miei

deſiderij , A

Flo. Pauenco , non ſiano penetrati gli

arcani de'noftri amori .

Oref. Hò paura d'hauer fatti palefi dame

CZ me
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me medeſimo i miei inganni.

Dor. Má mi hanno aſcoltata quefti mar .

mi .

Flo . Ma mihanno vdita queſte ftatu ,

Ore. Ma mi hanno inteſo queſti edificij.

Dor. Mi parto ,

Flo . Mi ritiro ,

Ore. Me'n vado ,

In 3 E bandiſchi omai l'aſpro dolore ;

Edell'odio trionfi inuitto Amore .

SCENA X.

Cortile con appartamento della Principeſ.

Ja Cola lacuo ,che tiene perle

mani Mirsillo .

Col. CE si ocappato ? mò , mó fi

bederà chello , che sá fá

Cola lacuo ſpanta . Forfanciello , á

no paro mio fare chillo affrunto ?

Mirt. An Cola Giacomo mio , nonord

più lo farò . Ti domando perdono .

Laſciami ti priego .

Col. Nò acè ranti Cola Iacuo mio . Hai

da fà la penitenzia de lo peccato cha

commiſio contro lo fiò Cola Iacouo.

Mir. Si si : farò quel , che s'aggradama .

Laſciami, che vuó regalarti .

Col. Sinò fute pé lo riſpetto c'haggio

portato allı figliuelijte vorria dà tan

te beruate scoppa , arrogantiello .

Mir. Si ma ricordati , che ognipecca

to é degno di perdono ' .

Col. Dice lo vero , lo poueriello . Ti

contenti di fá chello, che dice Cola

Iacouo ?

Mir.
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Mir. Son contento .

Col. Lafla fare a mico ,

Mir. Hor yiá : farai vbbidito . Laſcia

mi, & anco vò darti dar far collazio

pe .

Coé. Ti lafio , che chello vene apprieſto.

naaozi la ſpauentofiflima prefenzia di

Cola Iacuo metei fti dinocchi pé ter

ra ; 'e accompagna tutte le parole, che

så dicere chefta lengua Ciceronieſca ,

Hainciſo ?

Mirt. Hor via ; ( da parte ) ; 'vorrei

fuggire , ſe fapelit , che non mi gion...

gefie . Måditemi, quelle parole, che

10 hò da dire con voi ſono volgari, ò

larini ?

Col.Sono de lasicudine.Hor via alquana

cunque , e quanticumque ncomenza .

mo . Ego Mirtillo crimine læſia ma.

ieftate haggio fatto na mala crcanzia

à domeneCola Iacouo Spanta filio

della gaora Paſcariella de lo quartie

re delle Cortigiane ; dicitur alias , de

le Vaiaſſe di Napole .

Mir. Má fignor Cola Giacomo , que

to voftro parlare non è latino , ned.

volgare . Non so di che razza fi fia

Col. Taci , ò puero; che non ſai, comme

ſe parla lacinieſcamenti . A no paro

mio , ch'hau (trurto turco lo tiempo

ncoppa le carte marginali filoſofiche

di Strotole ?

Mir.Oh Dio ! non vi accorgete, che

non hauete ftudiato la prodofia bono.

GienſeC 3 .
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nieile nel pronunciar le luoghe, u

le breui; che fi deue dir filoſofiche ;

(da parie ) oh ſciocco ; voglio farci

vna burla belliilima ? ſiete contento ,

ſignor Cola Giacomo?

Col. Paulatim , alquanto, nò pocouillo .

Mirt. M'alzo dunque ?

Col. Si ;ma dammi chello,che m'hà pro

mettutto

Mirt. Volcnsieri lo darò : (s'alza;) vo

glio darti da far collazione .

Col. Si bene mio lento le bedelle , che

fanno nó romore granne .

Mird. dſpettami qui in queſto cantone ,

:'-ch'io frà tanto ammannirò ogni coſa :

Voglio andare á pigliare vn fiaſco di

buon greco qui giùincantina .

Col. Grieco ? de chillo de'Somma : por.

ta porsi quatto Taralli .

Mirt. Tucco farò per compiacerti ; ( va

via. )

Col. Bedi mò ; quanto fa lo timore . N

: fomma , thidi fá pecora , lo lupole

lo magna . Da mò nnanzi voglio on

menza a fa lo brano : perche chilti la

pallano bene alla iornata ; che ma .

gnano , ben1000, (grazz200 con quar

chanta cofa dechiù ; e fi burlato di

nò pouctiello , ch'apri l'vecchi a lo

fatticisilo fo.o. lo porti , quanno itao

a chilla bello Napole facino de lo

malandrino co fare lo ſpacca, e lalla :

c'haggio tacio chiangere tante caſate.

Mi veccolo : lo pouero figliueio hud

hau.
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hanto no ruecolo di paura ; puntuale

porli ha tornato ; i viene Mireillo

Con un fiaſco , tre un ſchizzeto ) .

Mirt . Eccomi, Cola Giacomo : vedi

fe fon puntuale; ecco il fiaſco del buo

greco

Col. Obene mio : la & amelo taſtare 110

focorillo ; ch'haggio la canna netra

come lo vacile di no varaiero .

Mirs. Piano , con flemma ; che il bere

ſenza magnar qualche coſa non è bho

no : ed io fra lanto vado á pigliare

quattro biſcottini: (parte :)ivoglio

olferuare quel che fà .

Cob. O bene mio foſſero di chilli dellam

corre dello grieco : mo 'non haggio

tanta pacienza ; voglia dá na forchia .

ca allo fiiaſco , chemélento afcire

" lo pollicino dell'armada dinto lo pi .

etco . (ja mente il fiaſco alla bocca )

Mirt. ( lo bagna :) Tò , tò , vbbriaco

ae forfance : té l'hò ficcato it fé .

Col. Ah cuorpodicrai : kogno muerto ;

che te venga lo brutco male,mulo cor.

011c0 ; t'haggio da piglia nauta voca .

Mirt. TO , 0, lo ribagna , che guſto ,

ah , ah .

Col. Nò mi tengo pe Cola lacuo , fi no

ti faccio afci le budelle pè lo tafana

rio ,

SCENA XI.

CVé chino , Laileje udersi .

Chec . C Ha che gioco guacamo ; feno

Talci tare il figoore Mirtillo ,

ci

E

CA
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tita vedere qutoto pelago queſte

braccia , coppolone , forfante .

Col. E iſſo perche mi vo fa lo male pro.

cedere. M'ha bagnato da lo capo da le

pede,oh cheita é chiù bella co lo fat

to cuio .

Chec. Et'ha bagoato vn corno . Leuati

vn po d'auanti ; non mi ftare a rom

pere la deuozione .

Col. No cuerno ſono l'armé di caſa cuia

chifti ,

Chec. Saiofe ci vengo ; con yn baſtone

ci fard parlar bene:

Col. Amico co no baltonė a no caalliero

di ſieggo .

Ches. Checanaliere ? che vai dicendo a

il boia , che t'impicchi .

Col. Chifto è l'affizio de lo patre tuio .

Cbec. Sai , ſe mi fai faltare il foione,i ti

fard gridar miſericordia .

Col. Amico ?

Chec. A te, si: michiama, del refto ...

Mirt. Tó , to ; ( lo ribagna) :

Col. Di tradimento . ( mentemanaallo

Spada . ) An cane ! ceccoti fta borta

tra lo pietto ; reparati to dritto , fto

riuierzo , fta imbroccata , fta terza,

Ita quarta guardia , fto caun , ſto rin .

cauo , Ita botta mortale . Se nè joca

tra di tallone , le n'accorgena pè lo i

verno d'hoje.Pè na parte manco male

ch'è pallato ochiſtomodo : perches

mo alla iernata ſono tanti mpertinen.

ti quštta razza di budielli , che nò fe

pó

le
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E paepur vero, Idaſpequel, che

pò dicere chiù . Níomma tutte le co

ſe vanno a lo riuierſo , ſi cacciano le

bertuluſi da la corte e ncentrano iti

budiellicampanari . Ah pacienzad ,

e ou alitri huemmini aoraci no fimmo

potuti fencire ; perche nò galant

hommo non sò fa lo ſecretario del o

recchi .

SCENA XII .

Sala Regia con appartamenti Regy s

Ré , Idaſpe

Re Dè

narrate .

Idaj. Verisſimo : ſe non crede la M. V.

le mie parole , l'eſperienza chiaro il

dimoftra . Dalla ftaina argomenterd

il tutto

Ri. Che ſtranametamorfoſi , che peri

petia iaudita ! e pare ad onta de mic

voleri il cielo , i Dei fi moſtrano pa -

teggiani d'vna indegna Regina : &

anco.ardimentoſimiminacciano law

morte . Corenio , che fará a L'ombra

di Strofonce m'inquieta ; l'oſtinazion

di Floridora m'aftlige i tradimevtid'

Oreſte mi ſuſcitano lo ſdegno i ſimui

Jacri de' Numi parlano a mia rouina .

Rofmira anco in marmo vuol pertur.

barmi .

'Idaſ. Sire , il buon guerriere ſi conoſce

a gli aſalti l'oro cimenta la ſuaper •

fezzione nel fuoco.Il valore di V.M.

trionfa nelle turbolenze .

Re. Piú , che il vero , narrate , Idafpe :

C5 Nellor
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Neila focina di queſto petto riſerbo

à migliaia i fulmini dello ſdegno.Vor.

rei al módo far rinaſcere in queſtaRe.

gia le virannie de'Mezenzij, la barba

rie deNeroni, l'irrinerenza de'Silli :

ed inalzirmi vn tempio à me itello ,

come più Nume fuperno;con anniea -

tare tutte le Deiti bugiarde diſtrug.

gere i Tempij, profanar gl Altari,e

mandare á langue, fuoco quanto ſpa.

zia il mio ſguardo .

Idal. ( da parte ) ; Cielo , che aſcolto !

Gione, come non fulmini queſtomo

Atro di crudelta ! La fortezza dell'ani.

mo di V.M.non ha paragone · M2

ſenza queſti progreſi la M. V. e te.

muca al ſolo ſguardo . Nè apprenda

le deluſioni dě ſogni , che ſono ima

ginarie fantaſie d ' vo ſonno fallace

Nè diſperi del cielo : atteſo i decide i

fari ſon cifre ,che rieſcono al cótrario

di quanto quà giù fi fpera . E cosi ogoi

male non vien per nuocere .

Rè. I Regni, è coſtume gouernaſi con la

tirannide ,

Idaſ. Il rigore fù ſempre lodeuole in vn

Prencipe : mà però ſomminiſtrato à

terpo, per non guadagnarſi l'odio de'

vaſalli .

Rè. I fudditi ſono i più fieri nemici del

Prencipe . Come tale è neceffario il

furore

Idaſp. ll cauallo,che troppo s'imbriglia

viene fouente à ttrappar le redini .

Rè
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Re. Tutto è lecion id vo regnante .

Idaft.Si , quando commanda il giuſto .

Re. Non ſoggiace alle leggi vn Pren

cipe .

Idal. Non ſoggiace ogni volta , ch'ere

griſce idertimid' Altrea .

Re.I grandi non porno maieſſere ingiu.

fi ; le fonoi Doi della Terra .

Idali. Pero ſubordinaci à quelli del

Cielo .

Ré. Applande il Cielo, l'operazionide

Grandi.

Idaſp. Ogni volta , che l'approuano per

buone. 119 .

Rė . I Grandi non fogliono errare .

idi. Come inortali , ſono anco ſoggetti

- a gli errori .::

Rè. Si nella plebe.

Idaf. I Rè anco fono huo minl .

Re: Idafpe tacete ; non v'inoltrate :

Idal. Taccio ogni volta , mi vien com

mandato dalla M. V.

1. SCENA XIII .

Oreſte je fuderti ,

ore.GSenchimento intensivehotelesinchina Orette.Sire hò eſe

guito gli ordini impottomi col muni

Te le muraglie della Cittá per li fo

fpetei del inemico ,

Re.Non deue temerli l'inemico con mu

nire la Città ogni volta , che troulali

dentro .

Øre. Mio riuerito monarca , Orcfte non

intende la cifra di V.M. ( da parte )

C6 pen.
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peuſieri alla cottanza .

Re.Douete beneintenderlo,comeauto

re di cifre, ada parte) , fellone .

Oref. Sono incapace di quanto la M. V.

ragiona .

Rè. Řichiamace , à conſiglio i voſtri

penfieri, che ſapranno ſpiegarui l'

enimma .

Oref. L'indouinare , o Sire , fi concedea

à Zoroaftri;( da parte ) , oh Numi .

Rè. Siete più,che Zoroaſtro . E in ſegno

della ſtima , che fù delle voſtre forci

gliezze , ſcioglietemi quefto enimma,

che in queſto foglio ftà ſcritto . Pren .

dete .

Oreſ. L'ubbidienza n'a ringe à voleri

di V.M.( da parte ) , Cieli, ſon mor

to che veggio ,queſt'é la lettera man

data alla Principeſſa .

Ri. Tradicore, che penſi ? Non riconos

fcile lordure de'tuoi inganni nella ,

purità di quel foglio ?

Oref. Sire , queſto non é mio carattere .

Re.Tanto ardiſci,malvagio.Ed anco pre.

cendi deridere vn regnante ? Sù , olà,

foldati guardie ;legate quell'indegno:

ſpogliatelo , leuareglı quelferro , che

fitibondo bramò la morte d'yn Rè.

Oref. Sire , ſi ricordi , che ſono Oreſte ,

e ſono innocente .

Rè. Sei vn infame, yn fellone , inimico

del Prencipe .

Oreſ. Son cavaliero, e ſempre fido allam

Corona di V. M.

Re

Q

2

1
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Re. Ne menti, ficario : fei conuinto nel

misfaco .

Oreſ. Oferui bene , 19 che maniera mi

condanna reo .

Re. I tuoi indegni caratteri ti dichiarano

per tale .

Orel, Oreſte non fi ſognò di ſcriuerli

Rè. Chetemeritá !

Oref. L'innocenz
a
mi fà ardito .

Re. E dasfacciat
o

il parlare .

Oreſ: Il tacere è da reo. Confideri gli af

fronti , che V. M. da ad Oreſte .

Rè. Sei degno di mille morti.Taci ſuper.

bo , altrimente ci faró vſcire con la

parola il fiato .

Ores. Se moriro , mi vendicarà il Cielo

contro la barbarie d' va tiranno .

Rè Son Rè, e ſon ſeuero .

Oref. 1 Rè non oltragiano cosi . vilmen ,

te il decoro d'vo nobile, d'vn priuato.

Re.Non fi offendono i Rè,che fon numi

terreni .

Oref. Anco le furie fon Numi.

Rè Si, mà del Inferno i

Oref. Vguali , á chi micondanoaingiu ,

damente .

Re. I tuoi tradimenti l'approuano .

Oref. Deue pure eſſer ſciente al reopri

ma, chepaghicon le pene i ſuoi fallz

Rè. E ardiſciancor, temerario , volere

obligare vna Maeſtà ; Idaſpe

Idaſ. Mio riuerito Monarca .

Rèo Vedrò la voſtra fedeltà nel imporui

yn commando .

Idaf

1
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Idaſp. La M. V. comandi; cheon rici

fa d'vbbidre Idarpe.

Rè . Vi precetto , che con il brando, che

á laco vi pende diare la ' morte and

queſt'empio traditore .

Idal. I caxa la ſpada ) : Eccomi pronto;

- da parte ) , Cieli epure fon coltretto

ad vbbidire i detti a'vo 'moltro infer .

nale. Sire ,done commanda , ch'io dr.z.

zi il ferro per rompere i legami di

quell'anima iudegna: ( da parte ) có

patitemiOrefte ; non dubitate ; non .

morirete , nò , nou ?

Oreſ. Ah tiranno, e non Rë . Cicliven

dicate le mie offefe .

Idaf- ( s'inginocchiaj' ; ' Sire , all'infinita

gentilezza di Vi M. ricerca it quetto

giorno yna grazia Idarpe .

RěLiberamente domandi , che gli farà

concefla : ogni volta , che non ſia la

di queſto facrilego .

Idal. Orqueſto ,no · La M. V. lo fac

cia morire . Richiedo ,che fi conpa

chi prigioniero ;oue frà carente culto

- dito egli fia ,fin tänen ,ehe infamema.

nigoldo lo la laceri : attefo che non è

douere meritar l'onore di morire per

mano d'un canaliero

Ré Vi fia concello . Má à voi lo conſe

' gno , coa preftezza s'vccida .

Idaſ. La fedeltà d'Idalpe fara baftante

à cuftodirlo .

Ré Voi hauete Soldati : facelo menare :

doue vi aggrada in prigione ;( vd via)

.

Idalp
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Idaf. Sù via menace quell'empio .

Orel. V'entraró , må fpero , vſcirne in

nocente ; ( da farse ) . Idaſpe vi rin

grazin .

Idal. O reite , 10n temat: .

ATTO TIT

SCENA I.

Sal Regis .

Floridora , e Mirtillo .

Flor. Dé vero quel' ,

Mirt. Veriſſimo , fignora . Hòveduto

il ſignor Oreſte in mezo ad vna mol

titudine di Soldati , che lo menauano

prigione;e diceuano dipiù, che il Rè

I'haueua condannato à morte .

Flor. Floridora iofelice , in che ti appi

gli ? Sou finiti i tuoi contenti . Elärá

pur vero , ò ftelle , c'han da mirar le

mie luci vn eccidio cosicrudele . No,

no ; fi ferrino pria quefti occhi , anzi

ch'io miri vna itragecosi funelta.Må

che dico ? Si ricerchi ogniArada per

liberare il mio bene . Ecco il tiranno .

Cieln, ſoccorrimi. E cu in tanto,Mir .

tillo va perquanto c'hò impoſto . .

SCENA II.

Ré , Soldati , e Judetta

Rincipefia, che face ? Ed è poßi

Rè. P

bellezze ſarà ſempre,tempeftofo verſo

gli affetti d'vn regnante ?

- Flor. Cielo non mai fari ,må yna faria

per
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per mortificare la tirannide d'vo em

pio .

Re. La prigionia d'Oreſte é quella , che

vi fà traſcorere in si vane riſoluzio .

ni . Vi compariſco : Siete donna ,

fiete amante .

Flor. Son dama, ſon Principeſſage poſſo ,

e voglio .

Re: Si ,ma non contro d'vn Ré .

tere la rocca della mia onetta ,

Re. Táto ſdegno riſiede nelvoſtro ſeno

Flo. V’é più di quanto ſi crede . E ſarò

qual Penelope ne'miei pepſieri .

Ré. Sarete carnefice di voi medema »

Flarid . Morirò trionfante delle sfrena.

tezze d'vn laſciuo .

Rè. La voftra oſtinazione portarà alle

occalo la vita d'Oreſte ·

Flori. Spero , che la vita di quel caua

liero riſorgera gloriofa sù l'Oriente

della ſua innocenza .

Rè. Morirà ; ne fperi il traditore il mio

perdono .

flor. Il cielo lo difenderà con punire la

barbarie di vn Rege inumano.

R.- Si efeguiſcono i commandi de'i Rt.

E piombata la fenrenza di morte con

tro il proteruo ; ( da parte ) ; ma non

pollo più refiftere : la bellezza in ve.

10 é vn incanto. Con tutto ,che voi , ò

Priecipeſla sùle larve de'voftriaffet

ti addormentate la riverenza ad yn

Rè douuta ; e vi moftrate á miei cla

q

TE

mori
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mori vn ſcoglio adamantino; non per

queſto in grazia d'vaa sí vaga belta.

de , il règli vuol soccare il viſo . ) .

Flor. Scoftati temerario . E tanto ardi

ſce quella mano facrilega d'accogarfi

a contaminare il candore d'vn volto

d'voa Princineffa mia pari? E qual di

fordinata volontd , t'inlegna norme

cosi profane ?

Re. Tanto rigore, ó Principeſla. La ma

no fù ſtimolatu da vn cieco affecto .

Compiacetemi, è Floridora . Vn Re

yi conſegna i ſuoi penſieri : acciò å

voftra polta poiface diſporne •

Flor. Seiben pazzo,ſe pretendi con pro.

meſſe auyicinarti a queſto volto ; che

fù ,e fara di Strofonte. Ne micuro di

conſeguire le tua grazie , e vendere il

mio honore a prezzo di vituperio .

Re. Son finzioni quefte , ò Floridora .

Gli affetti ſono drizzati ad Oreftè , c

non più a Strofonte

Flor . Sja come fi voglia : ſon dama, lon

Principefia :nccurated'andare inda

gando le mie voglie ,

Ré.Nòquante volte vi brama vn Rè .

Flori. Non mi curo effer moglie ad vai

Tiranno .

Re. Siete voi tirranna, ò Principelland

mentre non compationate le pallioni .

d'vn Rè , d'un amante .

Flor. Non mertano pieca le laſcile . Il

misfatto commeflo contro di Roſmi

ra cua conforre ha registrato nel volu

me
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Idaf.F grazied'Orefte vie più m'af

C

me della più indegna cirannide le cue

diſſoluterze. Parco ,pernon più vdirei .

Rè Parto per non più vdirri. Tanto ardi

ſce yna donna?Cosi fi vilipende taffer

to d'yn Monarcha ? Cosi ſi apprezza .

no imieicommandi:Nò,no :bindiſchi

ogniaffetto , fi gaſtighi viudegoa

SCENA 1ll.

Giardino , Tempio di Giowe Statuadella

Regina , Idaſpe, Cola lacino'da parte .

Ato , io prú non potlo . Le dio

(

fligono. Qual miſeria piú deplorabile

può leggerfi in faccia d'vn cauáliero

-naco di regio ſangue?che l'effer berlai

glio delle piu acerbe fciaugure . Ma

évna gran pezza che non veggio Co

la Giacomo Non sò , che muro in

quelcantone ? Chivå li .

Col. Ah poneriello'mene longo chiamai

to a nome . Lite !

Ada: Ota ; il paſſo è ſicuro : fiete amico

o inimico::

Col. E mó , chi te dice oiente; e che páf

ſa , e vá pe lo facro cuio .

Idaf. E Cola Giacomo colui al corto :

Voglio pionirlo, fe di notte reinpo fi

Mà a gli affaits .

Col. Ahmeſinto fcialá co pocorillo lo

.core ; me pare, che ſia la voce de lo

potrone mio .

Idaſ. Lo farla notte si i cantoni, é da

* traditore , da ſpia.fi

Col. Ne mience , longo galant'homm
o

,

7
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eftango chá pé fd lo negozio mio .

Idaſ. Sij , chi fia : fi leui da quel fito ; che

voglio palfare .

Col. 3 canta larga la via , che ci paſſaria

perſi no carro cò'tutti li voi. Io no mi

haggio da mouere da chå .

Idaſ. Io hò delli inimici ; voglio paſſar

ſicuro : altrimente metio mano alla

ſpada . E quì Idalp= ;( tira fora le sp.2 :

da ) .

Core Idaſpio é no caaliero norato..

Ida . No mai dici il vero fellone .

Col. Ifo è cale: e ſogno chá pé difende.

delo ncoppa lo filo di chilto fierro ;

(mettemano )

Idaf. Temerario ,adeſo prouerai le pü .

ture diqueſto brando.

Col. Chifto è chillo , che me dà tra le

chiocche . Ah pourriello mene ; me

ſento tremare lo core , dinto à lo pie

to · Sió Dafpio , Vdiria no me cono

ſci

Idal. Oh , Cola Giacomo , tu fei , non

t'haueuo raffigurato .

Co?. E iate à lo vordiello .

Idaff . Sei molto di valore.

Col. E che penſaui , che ſongo no piez

zo de carne de pecora . Reugrazia chi

Ito traccio. Hai hauuto la vita pè ca.

Tet te; perche io quando ſento parla

di Viliria , nce perderia lo fegato , e

lo pirmone .

Iap Pafta; dimini, che vi é di nuolio ;

lei itato dal porta ieirere ;

Col.
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la

so

Col. Si,lignore mio;haggio hauuto che

ita .

Idaf.Oh.manco male; e fortuna l'hauer.

ti ritrouato. E tu in tanto yaane, che

fra poco farò ricorno .

Col, Si , goore mio .

Idaf. ( Legge ) :

LETTER d .

Fò ſapere all'Altezza Voßra , qualmen

je le rruppe del Rè padre di V. A. ,

da meguidate con carica di capitan ge

nerale, quefta fera alle tre della notte

jaranno ſotto le mura di quefia Citra .

Procuri deffer follecito ſecödo il noſtro

appuniato per la porta ſettentrionale .

Oferuiſopra tutto il ſilenzio . Siferua

delle congiunture per inchiodare con

un colpola ruota di ſua fortuna : tan

10 pix , 'che cortefe in queſto giorno gli

preſenta Corone

Il voffro Affectionatiffimo ,

Arface .

Stelle , che far å ? Fortuna feconda i miei

voleri , t fi riuolta alla ftatua di Ro- .

ſmira ) , Lallo , che miro ? Ecco la

cagione de' miei dolori. Non più fi

manfi fauolofe chimere gli amori di

Pigma leone verfo la tua adorata

imagine ; gli affettidi Mennone , ed '

Amilcone con idolatrare le pietre ;

mentre il deſtino crudele mi condan

na ad ollequiare le freddezze d'ocele

marmo' di voi , ó riuerite ſembian .

ze volge debele il piè lo sfortunato

Idar
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Idaſpe . A voi ne viene per tributare

vn mare di calduffimo pianto : acciò

in quell'onde funefte con pietofa cru.

delia m'vccida il dolore . E ſe amore

fè, che per mezo d'vita colorita Ima

gine fuſiero rapiti i miei affetti col

diuenire adoratore del voſtro bello :

adeflo per mezo di queſta ſtatua fi dia

fine al mia duolo cou efalar l'vltimo

ſpirito á pié di eſla .

Stat. Idafpe , Idaſpe .

Idas: Oh Dio che aſcolto particolaró

gli accenti quelle fredde labra.

Stat. Idajpe , io viua fono ;

Ne con giuſta cagioue incolpi il fato ,

Anzi,a te pietoſo il Cielo arride .

Di Romira jarai

Rifolui à vendicar la mia Innocenza,

Ed in ſegno di ciò dammi la mano .

Idaſ. Animo Idaſpe . Diche pauenti ?

Forſe della tuabella ? Ecco , o Regi

na : ( fi affideillanguidito . ) Conten

ci non mi vccidete · Roſmira ...

mio bene...bramoi cuoi affetti .

Si , si .... , nel mio braccio c'atten

do .

SCENA IV .

Doriſbe , e fuderri .

Cchi , che veggio ! Ecco l'

ingrato , il crudele . Dim

mi , o Dea delle bellezze vagheggia

Ae mai vn Adonepiù vago ? Parla , ó

Dea triforme le mi vedefti ya En

dinione più bello ? Oh ;é chi mai cre .

deſte

Dor.

O
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delle, che ſotto il fiore di voa fi raramel

bellezza rifieda vn angue di crudelca ?

Dorisbe sfortunatalămore ti coftrin

ge ad oflequiare va alma fenza affet.

to,va moftro d'ingratitudine:( ſo auui

cine ) . Dorisbe, che fai ? Sappiti re

suire dell'occaſione. Mi auuicino per

partecipare de'raggi di sì bel ſole .

Temo : chi a ma teme , Il rimore la

é figlio dell'inquietudine . dmore ,

ſomminiſtramiardire. Vorrei riſcuo

teredaquelle labra vn cordialiffimo

bacio : acciò pocelli furtiuamente

accenderli in ſeno vn Etna d'ardori ;

Si riſente .

Idaj.Mia bella .

Dor. Amato mio bene .

Idaſ. Ti bramo .

Dor. Ti defio . ( da parte) , ſogno , ò pur

vaneggio : foflcro di Dorisbe queſti

afferti

Idafp . Sí , si : non dubitate d'Idafpe .

Dor. O gioie impenſate . Temo , non

mi deluda il ſonno .

İdaſp. Dubito delle voſtre promeſſes.

Dor. Di che !della mia fede non fia mai.

Idafp. Sarete di Idafpe :

Dor .Fin che hauerò vita .

Idaſp. O me felice .

Dor. O me contenta .

Idaſp. Vivendicarò , è Rormira .

Dor. Ch'aſcolto ? gelofa , che mi ycci

di . Ma folle, ch 'io ſono; chi m'inge

Jofilce ? Qui non veggio Veilua:al

tro
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tro che il fimulacio dell'efinca Regi.

na . Oh Dei . La lingua diIdarpear

ricolòıl oome di efa . Vo alera quo

na inuenzione di affligermi. Mifan

ſcorrer per le vene vo freddo cimore

quelli acceati. Nò, no . Sara Aate va

equiunco della lingua. Difgombrace

toui , ò larte ,

Idaſp. ( fi alza ) , Sù via . Chi m'inter

rompe i ripofi , & anco nella quiere

venite ad incorbidarmi.Dourefti met

ter freno alla voftra pertinacia col no

più darmi faftidio . Mi parto .

Dor. Che oftinazione tiranna , che bara

barie inumana! Diſgraziata Doriſbe.

Furono effimeri i cuoi contenri : fed

hebbero per culla vaá finzione bug

giarda onde da me ciaſenno impari

å non dar fede á ſogni.

E per punir del crudel l'orgoglio indegno

si tralaſci l'amor ; s'opri lo ſdegno.

SCENA V.

Sala Regis. Rė , Idaſpe .

Re.
Ppunto giongefti , Idaſpe.

Son ſempre prontifimoa i

comandi di V.M.

Re. Douete ſapere .

Idaſp . Chez

Ré. Voglio dire, che oggi vedrò , fe

bramate la vita d'un.Ré .

Idaſp. Di V.M.

R : Di me ragiono .

idaſp . Sard batante lo sborzo del mio

ſangue per comprarla ? ( departe) ;

fortuna, che fara ?
Rec

Idas. A
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Rè. Senza di queſto potetete adoprarui :

Idas. Se la M.V.noo paleſa gli arcani de

ſuoi periferi, Idafpe non puo riſolue

re in quello delle cimentarfi.

Rè . Ditemi; s'io fofli berſagliato da

qualche ficro torméto ,nij darefte aita:

Ida Impiegarei tutto me ſteſſo ; (da par

te ) pauento di qualche fiero dicastro .

Rèa Mi affido nella valtra fedeltá .

Idaf.Con impatienza at:endo i comandi

Re. Prendete ;(gli ad una lettera ) quello

foglio racchiude i miei deſiderij : ma

promettetem
i da caualiero di eſeguire,

quanto queſto ragiona .

Idaſ. La prendo . Giuro da caualiero di

non mancardi quanto queſto miauui

ſa (da parte) che confufione !

Re. Con premura eſeguite .

Idaſ. Mi compromet
to

.

Re. In voiripoſo , e confido .

Idaſ. Giurai; cosi deuo .

Re: A Dio , Idaſpe .

Idaſ. M'inchin
o, ò riuerito Monarca .

SCEN A V 1.

Idalpe folo .

Eftino, Amore, a che ftrauaganz
en

m'adduciquefto non è affare di po

ca importanza. 11 Rémi commande

in queſta conformita . Mi sforza ad

ofleruare con parola da caualiero. Oh

Numi cemo, che dalla nerezzadi que

Iti inchiolii non ne riſcuota qualche

cruda lenteaza col predirmi voa noite

letale . Su'lo piano di queſto foglio

1

D

cora
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corrono in arringo mille oſcuri pen.

fieri. Dubito , che quefte poche linee

non racchiudano yn'lliade di ſuentu .

re. Pauento, che fil cielo di queſta

carta queſt'impreffi cara'teri fiano can

te comete; la fragilità di queſto foglio

non mi predica tranſitoria la mia vita;

(apre la lettera lrgge .)

LE T T E R A.

Sotto pena della mia diſgrazia , ò Idaſpe,

docere eguire la morte di Orefte; e fa .

rete , che il ſangue dell'indegno ſi porti

in miapreſenza . Dite alla Principeſa

Floridorada mia parte , che queſta fers

forto pena della vita fi traſporti nel mio

Quarlo . Gli alegnarete la Cinta per

carcere: Quante volte non voleje vbbi

dire , farela con violenza daSoldari

* condurre al mio coſpetto . Queſto si :

prima, che ricorriate alle forze ,pročia

rarere con maniere d'indarla con pro

mere di grandezze . Tanio , e non ale

rró da voi defia .

Il Ré .

Idaf. In mal punto naſcelti, o Doralbo .

Oh che infaufto proceſſo , o che fce

na di ftragi rappreſenta quelto foglio !

Non s'inorridiſce il Cielo !, non ſi

Seardina dalle viſcere la terra per in

goiarfi queſto moftro ? E comenon

eruttafti lo ſpirito nel imprimere que.

He note
homicida inumano ? Oh

Cielo foiſi nato ſenz'occhi per non

mirare vn (pettacolo sidoleate . Folli

D ſen

>
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ſenza lingua per non prenunziare visi

enorme preſagio . Penſieri, che far

degg’io. Per doue mi riuolgo , trouo

yn laberinto : per doue m'incamino

trouo precluſa la ſtrada d'uſcire dans

: queſto intrigo . Il Rè ſotto pena della

ſua diſgrazia violentemente mi com

manda : mi fá giurare da caualiero ; i

luoi commandi ſono illeciti : l'efe

guirlinon è da mio pari . Oh Cieli ,

che farò ? Il non accender la promeſſa

non è del douere; Son Caualiero , hò

promello á vn Rè. L'incaminarmi ali'

efecuzione mi fá guadagoare ticolo di

tiraono . Il non obediremipregiudic :

alla vita . La fuga non mi gioua; non é

d'anima nobile : per più coouenienze

non deuo farla. Ho promeſſo alla mia

Rolmira; gli ho dato la fede di yen

dicar le ſue offere . E cosi non deuo

partire. Laſciaró loita d'voi ferro la

vita per mano d'vn carnefice . Sí , si :

vn bel' morir cutta la vita onora . Re

ftaró per complire con la mia bella .

Non vbbidiró il Ré per non farmi die

mare vn proteruo . Moriró ſenza in

giuria , mafolle, ch'io ſono! Hó de

morire, perche ? il deſtino il comman .

da. Deuo finire i miei giorni ? per chi?

per la fedeltà giurata all'idolo dique

# 'anima. Nó, si : ſouuengati , Ò .Do

ralbo: chi've bel fuggir la vita Icam

pa. Dunque ſi fugga; ſi dia luogo allo

idegno : má che dico, inſenſato ? doue

laſci
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Jaſci il no bene ? Non fia vero , nó ,

nó : fi vbbidiſcano i voleri dell'empio:

muora Oreſte . Ricordati Ida fpe, ch'è

vn caualiero tuo amico. Ma che a fon

vafallo d' Amore : Amore non amette

legge veruna nel fuo regoo . SOR

prio della ragione. S : parhı alla Prin

cipela. Si procuri con ogni sforzo . Si

tenti con promeſle Si ricorra alle vio

lenze. Non só quel , che,faró : for

diſperato :

SCENA: VI I.

Dorisbe ſola , i

Più , che vero : vn'amante Idegnata

$

E in a

Tale appunto ſono io; gia che Amore

tiranno per mio fiero tormento anuen

commi nel cuore vn dardo cosi lecale ,

ſenza ſperanza d'ottener pietà dal mio

crudele .Hoſciolto impetuoſamente

le redini allo ſdegno . Ho laſciato vna

lettera ſul tavolino nel gabinetto re

gale :che quando il Rè la leggerà (mir.

ferabile Idalpe !) meglio farebbe il

non efter villuco alla luce di quefto

mondo.Lamentati dire ſtello , ò crudo.

Vna dama , vna fortunia há volſuto

doparti il cuore . Ha preteſo offrirſi

vittima del ſuo amore. E cu con tanta

crudeltà la ſdegni. Preparati a ſoffrire

le pene; che l'ingiuſtizia d'vn : Rege

inumano ti deftina. E quello che nelle

adamantina tuo ſeno non fé amore per :

mia fuentura , lo facci va manigoldo

fpietato SCR

2

D.2
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SCENA V JII.

Corrile. Mirtillo, Cola (acouo gertato

per terra , che dorme .

H, pouero Signore, Orefte .
Mirt.o Buelta fera farà

decapitato

.il melchino E chi vorrà ſentire i

pianti, chefarà la mia Principeſſa ?

che gli voleua tanto bene . Hò dubio ,

che per la pena non ſi muoia . Colpo

delmondo com'è fiero queſto Ré !

Quanto fà morire le perſone , manco

fe foffero beccafichi. Le ſpauenco , c '

hò intero in ſentir queſta nuoua cosi

funeſta , m'há inofio il dolore del cor

po. On vorrei fare va po d'acqua in

queſto cantone;(f auaicina , doue di

Cola Iacouo . ) Oh poſlanza del mondo

há dato in vn ſafio . Mi poteuo romper

l'otló del collo , ( ſimette a piſciare : )

Col. Diauolo cecati , figlio di Vaiatła .

No uci vedi che Congo 10,a veni a iet

tarmi acoppa lo vrodo de lo pignato .

Mirt. Queſto è quel Napolitano . Vo

glio pigliarmi vn boccon di gusto.Ah,

ah ! ( finaſconde. )

Col. E iſſo pè l'arma de patroma; é callo

persi. Chilla monna Simona cornuta

mi fà chifti difpiecei - Ma mò fongo

Atord uto : voglio reposà nautro poco

rillo . Gia ſongo vagnato ; ( fimeltes

a dormire.

Mirt. Lo voglio finire di bagnare .

Col. Ah , che te venga no milenterio : che

te mmagini,che ſono na chiauica.Mò,

inò, longo a tico , vecchia garruta

Lalfa
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Laſlamiſtirare no pocorillo li nierui,

ah, ah (A piro ) ſongo ftatoa beveres

na garrafa, e m'hè dato lo ſuenno trá

lo capo .

Mirt. Ah, ah ! vbbriacone
, vbbriaco

ne ! oh , che puzza di piſcio !

Cal. Ah, cape, tu si Mỏ, mồ haiufu )

fraſchillu ; ( bo fregue . )

SCENA I X.

Galeria con parue . Floridora .

eé Orefe. Si ecliſſarono le felles

fauoreuoli del mio amore . Ha ſmor

zato il ſuo langue la fete ineſtinguibile

d'vn tiranno . Principeſſa sfortunaca !

Dalla sfera de quei bramati contenci

ſei caduta nel centro d'vn diſperata

morire. Oh vicende caduche! Quandl

mi credeuo di pofledere vn piccioi

mondo di bellezze , mi trono in vhod

inferno di pene . Il foprauiuere al

tuo caro non é dimoſtranza d'affecto

Il vagheggiare più la luce non mi con

viene : mentre è ito all'occaſo il mio

bel Sole. Il morire é il metodo più ef

ficace. Il finire i miei giorni é la me

dicinaper dar
tregua a miei dolori .

Per piùragioni il fato ti deftina a mo

rire , ó Floridora · La prima; perche

ti dimoſtrarai fedele al cuo bene , le

ſeconda, che ſchemiraile batterie d'

vn Rć lalciuo; che aſpira con fordida

volontà ad atterrare il tuo onore .

D3 SCE
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SCEN A X.

Idaſper Soldati, e Judetta .

Rincipeſſa .

Holz P

*Idaf. Da voi dipendo .

Flor. Non intendo le voſtre cifre .

Idaſ. Supplichenøle Idaſpe la prega d'ya

fauore : Ritirateui, ò miei .

Flor. La qualità del negozio è neceſſario

ſapere . Dite ;ch'io v'aſcolto .

Idal: Diro, manon conuiene .

Flor. E conuenienza il paleſarmelo, se

bramate da me effer ſeruito .

Idal. E di filo pregiudizio .

Flor. Idaſpe è caualiero ; e non pregiudi

carà vnadama .

Idaſp . Son coſtretto ,

Flor. Da chì ?

Idaſp. Dal Rè .

Flor. Oh Diolche brama da me quelli

inumano .

Idali Lamorte .

Flor. La morte dichi d'Oreſte? è ſeguita ?

Ida . Ohibò : Va'altra più crudele .

Flor. Chemaifarà ? Palcſateui , Idarpe .

Idaſp. D'vn caualiero .

Flor. Non sò, qualſia .

Idaſp. E Idaſpe il mefchino .

Flor. La cagione ?

Idaſp. Siete voi , è Principela .

Flor. Vaa Principefla Floridora non hå

mai pretero machinare contro d'un

yoltro pari . '

Idafp . Non pretcudo dir quefto. Mi ful

mi
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mini pria il cielo , *

Flor. lo non v'intendo .

Idaſp. In concluſione , da voi dipende la

mia vita :

Flor. Dame

Idaſp .Devoi, ò Principeſſ
a
.

Flor. Spender
ei volentieri la mia per fal

uare vn caualiero, vo Idarpe. Narra.

temiil tutto .

Idaſp . Parlarà queſto foglio '; ( gli dà la

Lettera ) coudonatemi, ò Principeſa :

troppo fido è Idafpe .

Flor.:( legge) Tutto queſto comanda il

prototipo della tiranoide . Idalper ,

companionate il mio ftato .

Idaf. Sono innocente ; má temo del vo

ftro ſdegno

Flori Conoſco la voſtra finceritá : eithi

contracambio viſpenderò la vita , ma

non l'onore .

Idaf. Sarà mia cura il difendere la vita ,

e l'onore d'vna dáma .

Ftor-Sarà neceffaria la morte per liberår..

uidall'impegno

Idaſ. Per liberarmi dall'obligo , é fuff .

ciente la voſtra pretenza .

Flor. Ela prefenza , e la vita .

Idaſ. Non temete , o Principella : rico

nofcete Idaſpe .

Flor. Lo conoico , egli conſagro ia ſuo

prò la vita .

Idas. La difenderi Idaſpe .

Flor . Sarà contaminato l'onore ,

Ida . Ne anco . Sarò ve Atlante per co

ften .
D4
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ftentare la baſe di queſto Cielo . !

Flor. Mi obligate, o Idaſpe . Vuò corri

fponderui da dama,mentre trattate me

co da caualiero -Sarò fra poco dalbar

baro. Queſto sì vi raccomando l'ono.

re, ſe la vita non curo .

Idaſ. Si confefla obligato Idafpe , Sarà

Icudo il mio petto per difender l'ono

re, e la vita.Soo caualiero: cosi giuro.

Flor. Son dama : cosi premetio .

Idaſ. Vada ſoffopra il Mondo tutto per

difendere vna Principeſſa : ſeguitemi .

S CE N À X I.

RéJedenteſopra una ſedia con una

lettera in mano .

Camere reali .

On Rè, fon larua, ſon fantaſma , che

ſono? E qual Idra diſozze tefte 's'i

nalza a mométi per funefar la mia vita .

Più ne recide il mio ſdegno,più in ab

bondanza in quefta regia pallegiano i

tradimenti . Idalpe, traditore, fra bre

ue faran deluſe le tue ſperanze. Ered

anſioſo il tuo deſio aſpirò alſoftenere

lo icettro di queſto regno : fra poco

andarai a far tragitto a i piu bali con

fivi d'Acheronte. Ma eccolo appunto.

E norma de'Regnanti il fingere .

SCENA XII.

Idaſpe, Ré, Soldati , Cola Iacouo .

lo riuerito Monarca , è già

condotta in porto la naue

de'ſuoi defiderij .

Rė. Altro non (perauo , Idalpe , da i ze

Idal. M

firi
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firi corteſi delle voſtre maniere, ches

yn eſito felice . E morto Orefte ?

Idaj. Il ſangue dell'eftinto ne fá viuo

teftimonio .

Rè. Hòbene oſſeruato . Parlalte alla

Principefia ?

Idaf. Iliutro hò eleguito . Frá poco fará

da V.M.

Re . Che diffe de'miei determitati fis

rori ?

Idaſp. Fece grandiflime reſiſtenze . Ma

doppo con fatica l' hò perluaſo á i

commandi di V.M.

Rè . Idafpe la voſtra cura, il far prepa

rare vna lauriffima menſa. Queſta ſera

eſperimentarete la gratitudine d'on

Rè

Idaſ. Infinitamente farà obligato Ida

(pe. Learco, chiamare i paggi , che

preparino la menſa .

Learco. Volo per feruirla . ( Vengono i

paggi, e preparano la menſa. )

Rè. Sia voitra cura, ó Durillo di piglia

re quel bacile , che ſtá coperto coland

yn pango nelmio gabinetto allem

con quel vaſo , nella confermità , che

vedrete, dategli luoco sù la menſa .

Duril. Sarà feruita la M.V.

Re. Questa ſera è deſtinata a i contenti .

Idafp. Godo delle ſue felicitá , ó Re

goante; (da parte ) temo ; il cuore mi

predice fuenture :

Ré. Siete molto perpleſſo . Idaſpe .

Idaj. S'inganna la M. V. ma ecco law

PrinDS
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Principefia .

Ri. Appunto la rimiroo

SCENA XIII.

Principeſſa, e ſudetti ,

Flor. Lla morte men corro . Cielo ,

armati à mia difeſa. Idaſpe, vi

i raccommando il mio onore .

Rè. Ben venga la mia bella Principela .

Flor . Ben trouata la M.V.

Idaſ.(da parte) Principefla è quí Idalpe,

Coſtanza .

Rè. E pure vna volta fi é raſſerenato il

Cielo del voſtro bello : mentre queſta

fera prouerà il nettare di contenti :

Flor. Che brama la M.V.

Rè. Il voſtro affecto , ò bella .

Flor.Gli affecti non trouano più luogo

nel petto di Floridora .

Rè . E pure ritornare alle ripulſe, ò cara

Flor. La coſtanza è mia indiuiſibile com

. .

Re. Sarete ſempre oftinata a i voleri d'vo

-Ré ?

Flor. La conuenienza il commanda .

Re. Non ſono affetti da dama•

Flor.Non ſono leggi da Rè .

Ré Neſon-cagionile voſtre bellezze .

Flor. L'hå deturpate la voſtra tirannide.

Rel Troppo vi adoro .

Flor. N n ſon capaci d'affetto le Furie .

Red Son furia d'amore .

Flor. Anzi.d'inferno .

Rè. Quelle tormentano

0

pagna ...

Ftor: Voivccidete.

Rè
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Re Mi offendete, ó Principefla .

Flor. Son troppo offeſa nella perdita del

mio conforte .

Re. Fù colpa del deſtino .

Flor. Fù inganno d'vnempio

Idaſ. (da parte) A checonflitto fei ridor .

to Idaſpe

Re. Tacete , ò Principeffa . Ritoluércut ,

Flor. In che ?

Rè. Paggi, ò lå . Principeſſa preparateui

a i contenti :

Flor. Ne farò ſempre digiuna .

Rè. Sarete commenſale d'vn Ré Si

prepari la cena : Date l'acqua allas

Principeſa ; ( 'Paggi danno da laware

alla
Principela .

Flor .Non bagnaranno le-mie mani ali

certo , quell'acque. Temo , non fi rap.

preſenti a gli occhi mici la cena :

d'Atreo .

Ro.Vn Ré ve'l commanda. Vbbite Flo

ridora ; non fomentate più il mio

Idegno .

Idaf.Ida parte) Eſeguita , Principella

non temete .

Flor. Facciafi. Oh Diolche miro ! Con

il ſangue, ò barbaro :

Ra. Con il ſangue fi laua nella Regia di

Negroponte :

Idaf. ( da.parte) che inumana crudeleá :

Col. Có lo lango ? mamma mia. Nó me

-netto chiù le mani .

Flor. E qual sfortunato innocente hai

ſagrificato al Nume della cua barbarie

D 6
que,
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queſta ſera, o perfido Scirone ?

ReiMiratelo Fioridora , & in quello

ſpecchiate il voſtro amore

Flor. Non ſono va moſtro .

Ré, Siete ſtata l'omicida .

Flor. Mentiſce la tua fellonia .

Ré. Alorbitelo , e dategli tomba nel vo

ftro feno .

Flor. E proprio delle fiere .

Idaf. (da parte) Cielo , come non fulinin
i

queſt'indegno .

Re.La qualità del voſtro affetto lo ri

chiede. Regiſtrate gli eſempij d'Ar

temiſia , e di Maulolo .

Flor. Quelle furono cenerid' vn amato

con forte .

Rè. Queſto è ſangue d'vn voſtro amante

gradito .
Flor. Ah caroefice (da parte ) ; è il fan

gue d'Oreſte infelice .

Gole Ah pouero gencil hanımo . Mi fá

veni persí lo chianto (fleuano i Pag .

giauanti la Principela . ) Emuerto.

Re. Per follieuo de'voftridolori , Flo

ridora , aimicinateoi alla menta . Si

ſcuopra l'apparecchi
o

. (un paggio le

ua il panno,appariſc
e il bacile. )

Idaf. ( da parte ) che doloroſa traged
ia

mirano le mie luci ,

Flor ( da parte) Idaſpe, che ſarà .

Flor. (da parte) Idalpe, che ſarà ?

Ré Rirolüeteui Floridora d'effer di Co

renio , ò della morte. In quel bacile

rom
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ſono le medicine della voſtra oftina. 27

ziene . Elggeteui , ò ferro , ò ve,

leno ,

Flor. Morirò, per non deturpare la min

oneftà .

idaſ. (da parte) Non morirete , ò Prins

cipeda .

Col. Chifto è nauto chiaito : poueriella ;

che peccato 1

Flor. Simoia, si, si; ma pria fi parli .

Rè. Riſolueteuí, ò eſeguite , quanto co;

mando .

Flor. Morirò, per fodisfare la tua bar

barie .

Rè. Morirete , mentre non vorrete eſes

guire i miei voleri .

Flor. Si mora si, si .

Ré. La voftra inciuiltà vi ſprona à mo

rice .

Flor. Iaciuile ſei tu, ò fellone ; che pre

teadı il pofleflo sú l'onor d'vnadama .

Rè. Non più : appreffacenial labro quels,

Ja tazza letale.

Idaſ.(daparte) Tutte le furie mi fomen

tano alla vendetta .

Flor. Beuerò , o perfido . Ne ti gloriare

d'hauer priuato di vita vna Principer

ſa; mentre tra le tempeite mortali, che

mi minaccia quefto veleno , trouare

ſicuro il porto la naue della mia ripus

tazione .

Ré. Che riputazione ? Che dici , oftina

ta ? Sono onori quelli , che li ftimano

oltragi dava Grande .

Flor ,



72 ' ATTO

11

14

.

St

RE

Flor. O fia grande, o plebeo ? la pudici

zia ſempre refta macchiata .

Rè. Son fauorite quelle daine , che lono

oggetti amoroſi d'vn Rè ,

Flor. Nella ſcuola del diſonore queſto

-s'inſegna

Rè. E prerogatiua in vn Prencipe ...

Flor. É indegnitá . Pri

Re. Non più. Mi fi leui d'auanti queſta

Frine ,

Flör. Per non mirar piú queſto barbaro,

ecco ch'io muoro ( vuol pigliare il ve

leno . ' "

Idaſ. Principefia, fermate . Sire, è trop

--po feuera la legge di V.M. Marirà

yna Principeſla ..

Re. Temerario , che pretendije.

Idaf. Pretendo la difeſa d'una dama in

nocente .

Rė. Traditore . Sú via , che ſi bada ? al å

veleno..

Flor. Ecco miaccingo .

Idaſ. Faralli argine queſto petto alle die

fefe . Fermate .

SCENA. XIV .

Statua di Roſmira, e ſudetti .

Stat.

Re. Lallo ! che miro ? E pure le fta

tue vengono à funeſtarmi.

Idas.Cielo , che veggio ? ecco la miama

bella .

Colo Ah ....dicrai . E chi nce la chiae

ma a chella mo? haggio na paura, che

mi fà lo core, lappi, lappi .

Rd

1
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Re. Or via , che s'indugia ) arue io non

non vi temo . Ancor viue l'indegna ?

Flor . Non poſſo morire .

Fe , Chil vieta ?

Flor. Queſto ſimulacro .

Rè. Quello è vn fantaſma .

Stat . Non morirá no, no ,

Rė. Temeraria Regina , ed anco in mar

mo ardiſci venire al mio coſpetto :Ch

ti richiama ad impedire i miei comi

mandi .

Stat. Cosi vogliono iNumi ,omicidae

ſpietato .

Rè. Non ſi dia fede ad vna ſtatua . E tu

Idaſpe (agrilego ſpoſa alle sue labra

quel veleno :

Idaſ. A me?

Re : Sí, a te, sicario ; infidiatore d'or

Reguo .

Col. Ah poueriello mene smo ſe ne và a

[paffo lo patronemio .

Idas. Queſto ad yn Idalpe .

Ré Cosi mertano i tuoi tradimenti .

Idaſ. Son fedele , ſon caualiero .

Rè. Sei iniquo

Idal. Queſti ſono i guiderdoni , che då

La cua barbarie >

Re: Secondo i tuoi actentati . Sù via : fi

( inorzino le tueinſidie in quelveleno.

Idal.Ouello non è fatto per Idafpe .

Re: Idarpe lo beuerá .

Flor. (da parte) Principefta , che miri ?

Idaſ: Saprò difendermi da yn Prencipe

indifareto ,

Fe
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Re. Tanto ardilci , fellone .

Idaſ. L'innocenza mi ſprona .

Col. Haggio da vedé , doue va a poså

cheſto pallone : mò, mò : fammene

nòruetolo .

Rè. Saprá questo ferro priuati di vita ;

mette mano )

Idaſ. Miè lecita la difela ; ( mette pur

mano )

Re. Ad vn Ré .

Idaſ. Ad vn caualiero di Regio ſangue?

tò, tó ; empo Bellone ; ( cade morto il

Re .

Rė . Ah, ah ; ſon morto ·

Idaf. Ed io ſon vivo .

SCEN A X V.

Suonano da dentro trombe, e rumori d'ar

mi , ed efcuno molii armati in ſcena .

Apallimandro, Orelte , e ſudetci ,

Dorisbe .

Ccomi, ò Idafpe in vofra dife

fa . E morto l'infame ?

Voci di dentró. Viva, viua il noſtro Rè:

wiuaIdaſpe .

Idaſ. Cieli, cheaſcolto ?

Flor. Che metamorfoſi jnudita .

Oref. Che cataſtrofe non inceſa .

Col. Oh chifto è nó porriento . E diuen ,

tato Rê lo patrone mio. Mo , mò; mi

fa caporale di tutta la sbirraria .

Dor. Che veggio, ò mie deluſe ſperanze

Il Rè è morco. Sento vn publico viua

che decanta Idaſpe per Rè. Che por

tenci :

Ana

Ores. E
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Anaſ. Idarpe, mio Sire : eccomi a voftri

piedi. Oggi il volere del fommoGio

ue hò dettato quefti popoli a poſarui

ſul capo il regio Diadema : e conap

plauſo commune conſegnano alla

voftra inuitta mano lo ſcettro ; ( viene

un paggio con un bacile, ſcettre ,

rona ) Ed anco pietolo il cielo in pred

mio delle voſtre prodezze á ſollieuo

dell'innoceenza vi deftina Roſmirane

in conforte , Regina di queſto Regno

à voitanto gradita . Regina inchinate

al voſtro Rè , voſtro conſorte .

Rom . Eccomi à voftri commandi, ò mio

Rè .

Idaf. Vi abbracciomia cara Regina,

Contenti non mi vccidere :

Flor. Gia che oggi la bontà de'lagri Nuw

miarride a difeſa dell'innocenza ; vi

inchino, o mio riuerito Monarca , vi

adoro , o mia corteſe Regina .

Idaſ. Le cortefie d'vna Principeffa obli.

gano vn Rè, ad eller , qual lon ftato ,

per ſempre .

Oref. Proſtrato a piedi V.M. è Orefte :

Godo ſommamente di vedere quella

Corona sù l'altezza di tanto merito .

Idaf. Vi ſtringo con ſuiſceratezza, ò mio

amico , e caro Orefte .

Flor. Oreſte équí ? Dormo, o pur ſon

delta ? Orefte è morto . Cieli , che

( ento ?

Dor . Che ftrauaganze io miro in queſto

giorno. Oreſte gia trucidato é viuo ?

La

4
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: La Regina creduta eltinta refpira ?

SCENA X VI.

Arface con ſudetti, e foldari .

L merito imparegiabile di V.

Ar. A
Mus'inchina Arface

4

Idaf. Ben venga il mio fedeliffimo ami.

co. Vi abbraccio ,ò Prencipe .

Arf. Mirallegro , che il fato propizio

: ſecondai voſtri voleri, col vederui

..conſegnato alla mano lo ſcettro .

Idaſ. Mercè l'ineffabile bontà de’Numi,

algeme con le voſtre operazioni , mio

cordiale Arface .

Arf. Il cielo ſeconda ginftamenti i vor

leri .

Idaſ. Promette il Cielo , chefal'inno

cenza difeſa ,

Col: Quante ceci molle : m'hanno am

moinato tante chiacchiare.Scompim

mola nò pocorillo .

'Art. Puniſce feueramente il cielo le dif

ſolutezze d'vn Ré tirangn , Eccolo'er

Atinto a

Idaf. L'infamehà tributato lo ſpirito al

le te ebreiOlà , toglietemi d'auanti

quelcorpo inumino ; ( lo portano via)

Rofm . Lodato ſia il cielo , ch'é fparito

quell'empio cagione d'ogni affanno .

Flor. Ecco il fine d'vn crudele .

Oref. E morto l'infame .

Dori Cosi auuienea chi il giuſto offede.

Arſac. Fulmina all'improuifo il cielo .

Anal. Inuigilano i Numi a cuſtodia della

s innocenza

6

Idal



TER Z O. 77 271

1

Idas. Or via ; giache i Numi bramang la

quiete diqueſto regno, fi dileguiño

le procelle : e fi ringrazij con vittime

quella conante Deità; c'ha volluço far

Tifanſcere la pace in queſtaregia . Sij

giorno deſtinato ai contenti :ma pria

fe lecito foffe, narratemi,Analimän ,

dro la cagione di tutco il ſuccello ; in

che manieraè ſtata conſeruata la

amata regina, da me csédura eſtintas

Anaf. In breue, mio Sire , farò palele

ogni arcano.Mentre laffo dalla lunga

vigitia di cuſtodire il tempio ,chrulla

noite antecedente al ſudceffo * in y

lieue fopore le palpebre; patemi ve

dere in fogno la mia riuericà Regint

addentata dalle zanne d'vn''orribile

moftro, quaſi in procinto di divorafla

Onde chiedendomi ella con voce al.

quanto flebile vn fofpirolo äita , mi

fuegliai allo fpadento . Cerfiratto al

Nume , anfiolo d'inueftigar l'arcano

ſignificato di quella viſione. Doppo.

vna lunga ſerie di preghiere, l'Oracn

lo proruppe in queſti accenti

Anallimandro , Anaſimandro

La vita di Roſmira d te conſegno,

Sin tua cura il faluarla :

Mentre d'empio Rè l'orgoglio injano

Dipriuarla del Mondooggigid fenią .

Rijerbala nel tempio ;on : riſiedono

Le più eccelfe Matrone ;

Sin tante, i’hauerä lo fpofo indegno

Naufragata la vita in grembo å Lete :

3

Et
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Ét al giußo occiſore

S'ornin le tempia del diadema augnfo .

Si racque. Ond'io inuigilando alla cura 6

di eſa, ad eſeguito i detti del Nume .
*

E in conferma di ciò l'atteſti la M.V.

òmia corteſe Regina .

Rom . Tutto confermo i Nè i Dei , né

Anallimandro sa mentire. Analiman

dro quanto vi deuo ! 0

Idaf. Ti ringrazio, è Gioue ; che doppo

canti perigli hé fatto conquiſta d'vn si

pregiato teſoro della mia ſoſpirata Re: 0

gina. Anaſimandro , vi dedico i miei I

afferti

Anaf. Corteſemente ringrazio le M. V.

e debito ſeruire a i Monarchi .

Tdaſ. Gid che il cielo in queſto giorno

cipione yo dilluuio di contenti , va

Idaſpe, vn Rè vorrebbe, che anco voi,

ò Principefia ne foſti partecipe . Il

mio deſiderio vi deſtina per iſpoſo

Oreſte, nobiliffimo caualiero , e da voi

compitamente gradito .

Oref. Gradiſco gli affetti di V.M.

Flor. Contenta riceuo , benche immeri

teuole le corteſie d'vn regnante . Ma

pria , che il tutto ſi concluda , brame

rei fapere, in che modo il Signor O

reſte é rimaſto illero 'dalla falce di

morte .

Idaſ. Sicontenti la Principella : narrate

lo Oreſte ,

Øreſ. In poco diſcorſo dimoſtraró la tela

de'
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de'miei auuenimenti .

Flor. Anliofa l'accendo .

Idaſ. Curioſo bramo ſaperne il fine .

Col. Quanti mbrogli manco fe fufimo

fimo a lo mercato di Napole . Eche

diauolo có tante chiacchiarei che mi.

co ne diciria cante na varca di pezzien

ti . Haggio da dimandà na grazia a lo

patrone mio: e nò le pozo dicere niéte.

| Dór. In vero io ſono diuenuta immobile

nell'vdir canti diſaſtri . Bramo ſentire,

quanto raccontare Oreſte .

Orel. La cagione, ch'io viua , fù la M.V.

Idaſ. E vero , cucco fei per faluarui. Il

conſeguito fatemi palele ..

Oref. Doppo , che laM. V. ordiná ad

Cleonte, Capitan delle guardie la mia

morte; egli , cheha viſſuto ſempre alla

M.V.e mia perſona a ffezzionato y mi

fè traſportare fuori della prigione

fotto abito mentito da ſoldato nella

conformità , che mivede : laſciate,

per poter più liberamente vſcire,e ſen

za periglio d'effer riconoſciuto ,in det

ta prigione le mie veſti. E come che

perenorme delitto douea morire il

medefimo giorno vno , il quale,era gri

tempo, che ſtaua alle catene : eſſendo

quel meſchino trucidato dal fiero car

nefice, fúadobbato il di lui cadauere

del mio abito à ſegno ,che eſſendo pti

uo del capo , raffigurauafi quafi Orelte :

tanto nelle fattezze del perſonagio mio

* Voiforme. Onde io ſcampata la morten

igno
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'ignoto veniuo per rendergli quel doo

uuto omagio .

Idaſ. Hauerei poſto al periglio la mia

vita, pernon far,chela voſtra perſona

** foffe oltragiata dalle violenze d'un

empio .Madeuafi molto à Cleonte,che

con ogni deſtrezza hà ſecondato i miei

volerr !

Flor. Refto , quafi dimarmo nel ram

mentare il ſucceſſo.Si deuono gli oblia

ghi alla M. V. Onde di nuouo m'in

chino .

Idal, Alzateui, Principeſſa . Dateți la

mano con Orefte in ſegno de'futuri

contenti : che con anſietá bramo el

lerne ſpettatore . Oreſte fecondates

quanto hodetto .

Oreſ. Eccomi ,ò mia amata Principeſſa .

Flor. Vi corriſpondo , ò mio adorato

Oreſte .

'Anal. Secondi il Cielo , quanto qui giú

Dor. Fra l'Oceano di tante allegrezze,

io lola refto ſommerſa nel dolore .

Col. E figliuli maſcoli, e contentezza.Nò

vi ſcordate de lo veueragio pé lo Sio

Cola Tacouo .

Idaſ. Mia amata Regina , in conferma

o della ſcima, chefò d'Orefte , e della

Principefla, riceuete per prima dama

di Corte la Principella Floridora .

Rofm . Volentieri accetto vda Dama di

si gran pregio.

Flor. Come ymiliffima ferua mi fotco

pe

3

ſcris
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ſcriuo a i commandi di V.M.

Idaſ. E voi , Orefce, fiate per ſempre mio

fallorito .

Oreſ. La mia lingua non puote eſplicare

cosi å viuo l'inimenfita de'miei oblin

ghi. Queſto fi conſagro alla M.Vilka

fedeltà , e la uita .

Col. Quante grandezze. Sta ncereuiello ,

che chiſti Signori Prencipi di mò an

zauo tanco in auto le perfoue , e po le

fanno precipitò da lo cielo a lo nfier

no. Io ſiemprem'allecordodi chelle

belle palore , chediceua la benedett'

arma di nonna Fariniella : cha loRe

è comme lo fueco ; ch'èmeglio a be

derlo da lontano .

Idaſ. Ditemi, o Arſace : queſta ſera ha

verò fortuna d'inchinarmi al mio ge

nitores

Arf Cerchio : tanto gli hò detto .Ver

ranno affieme queſti due regnanti: ciò

é il Re di Lufitania , padre di V. M.

e'l Re di Caltiglia genitore della mia

riuerita Regina .

Rofm . ( da parte ) Cielo , che aſcolto ?

Narrommi il vero la lettera toltagli di

mano , mentre dormiua . Fortunatame

Rolmira; eccoti in braccio al cuo sa

maco Doralbo .Mio Re, mia uitando

mio Doralbo gradito; ( accofta il Re.

Idal. O idolo di queſt'anima . Eccoui

neluoſtro ( eno il fedele Deralbo..

Flor. (da parte ) Che ſento Il creduto

Idarpefuccefiore d'una corona ?

Orel

bi mi
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Oref. Le fue azzioni in wero l'han fempr

! dichiarato per grande .

Anaſ. In ſomma le Deità hanno ben fona

data la baſe di queſto Regno .

por. Il finto Idaſpe e Doralbor figlio del

Ridi Lufitania ?Quante ombre diſcuo

pre la luce di queſto giorno .

Col. Lofio Cola Iacouo {apeua tutto lo

ncricatorio amoroſo .

Idaſ, Fatemi paleſe, o mio Arſace, i len.

timenti del mio veglio genitore , all '

ora quando fi.credea; ch'io foſſi mor

to : che incognito partij da quella

Regia ?

Arf. Puo'l conſiderare la M. V. Gli e

ſtato ſempre vn uiuo tormento : 110

paſlaua giorno , chie non prorompette

in quelte parole, lamencandoſi della

forte, che l'haueua priuato di due fi

glioli, un maſchio , e l'altra femina ,

Ipcceffori della Corona : E adeflo me

ne ritrouo di fenza; uname l'hð por

tato Altobello , l'altro il deſtino .

Idaſ. Ed é poſibile , che non hebbe più

nouella d'Alcobello .

Arf. Mai più .

Dor. (da parte) Alcobello , che aſcolto -

uoleffeil cielo , che io in queſti di

trouafi i miei genitori . L'indizij fon

tali. Alcobello fú quello che mi nutri.

Si domandi ad Arface del tutto ; ( K

Auuicina ) Priego la M. V. d'una

grazia

Idag. Con libertá chiedete, Dorisbe .

Dor.
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dia i ſegni,

•

Dor. Bramo, che per mezo di V. M. ſi

contentaſſe il Signor Arſace di farmi

paleſe la fuga d'Altobello : atrelo che

hò conoſciuta yno di cal nome , c'ha

uea ſeco vna dorzella .

che potrebbe effere , ch'io dai ragua

glio del tutto .

Idal. Si contenti Dorisbe : eſplicate ,

Arface :

Arf. Vbbidientiflimo .

Dor. Dicemi, Arface , pria che il tutto

narriace : Altobello , era yn huomo

venerando d'alcalproporzione ?

Arf. Giufto, in questa maniera ..

Dor. Il cognome era forſe de' Bellici ?

Arf. In queſta conformità chiamauali.

Idaſ, Piaccia á i Numi, che in queſto

giorno ritroui la mia ſmarrita forella.

Dor. Ricordari forle il nome della fan .

ciulla . Haueua per la vita alcun re

gno ?

Arf. Dingme era chiamata Fortunia .

Dor . (da parte ) Conreati non mi toglie.

te la vila. Appunto cosí la domanda

ua . Il ſegno

Arſ. Il legno era quello? Sù la ſpalla fie

niftra haueua vna corona reale . per

* man della nasura . Segno evidencilimo

di tutta queſta regia profapia ..

Idaf. (da parte ) Che piú iperi , Idafpe .

Dorif (do jartaj Che più lodugi , o Do

risbe á Icopruiti : Eccolasì quefta

(palla appunto .

Al. Potrelte Signora darci contezza ,ouc

E
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ritrouafi queſto huomo ?

Dor. (da parte , Voleſſe il Cielo , che

viuefie . Son due luftri, che paſsò da

quelta all'altra vita .

Idal. )
Della donzella ?

- Arſac.

Dor. La conoſco; è mia carilima amica .

Idaf. )

3 Doue habica ?
dol

Dor . In palazzo

Idal. Si faccia chiamare , che venga in

mia prefeoza .

Dor. Non occorre, che la M. V.la facci

venire .

Idal. Perche ?

Dor. Perche ?

Dor. Perche ? ritroual in voftra prefen .

zad .

Idaſ. Come ?

Dor. Sono io la voftra amata ſorella.Ec

co il ſegno sù la ſpalla ; col quale rico

nofcefi il ſangue del Re di Lnfitánia

Idal. ) veniffimo

Dor:

Idal. Áh Fortunia mia cara ! E pure al.

la fine v'ho ritrouaco ..

Dor. E pure la forte doppo tante fciagu

rel, mifi è moſtrata benigna , ò mio

amato fratello

Rom . In fomma queſto è un giorno pie

no di nouica. La creduta Dorisbe, ro

rella delmio amato Doralbo ?

Oref. O giorno troppo corteſe , che di.

ſcuopre si felici cuenti .

Flo

1

.

1
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Florid . Nel cielo di Negroponte ſi con

dileguati i dolori .

Arſ: Quanto ſon profondi gli arcani del

deftino !

Anaſ. Son troppo reconditi al Mortale

i voleri del Cielo .

Col. Oh ! aſomma cosí ſono le coſe di

chifto munno . Quanto te vene ncoppa

lu bene , ò no ma!'anno á lo mprouilo.

Idal. Rallegrateui, ò Roſmira .

Rofm . Godo d'vn euento cosi felices .

Vi ſaluto , ò mia gentile Intanca .

Dor. V'inchino, ò mia riuerita Regina .

Idaf. Ditemi , ò Infanta . Mi fapreſte

forſe raccontare la fuga , che feceda

w quella Regia Alcobello

Dor. Per quel, cheAltobello difle auanti

di morire , egli fù falſamente accuſato

da traditore delRènoſtro padre ; el.

ſendo tacá , non colpa di lui ;'màacci

dente d'vn caſo . Hauendomi egli ,

comemio direttore in quella tenera

cra, di poco più d'vn luftro, portacand

d'ordine del noftro genitore per rol

lieuo di mia ſalute nella Villa Ledina

fuori della Cittá al lido del mare , si

come à V.M. é noto ; mi conduceua

il giorno á pallegio per quei giardini.

Quando all'improuilo allaliti da certi

pirati già naſcoſti dietro vna fiepe ,

che teneuano vn piccolo barcello , re

fallimo preda di quella gente . Ed an

cor che la forte ci traſportaſſe in più

luoghi; finalmente, mercé d'yna aitu

E 2 212
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zia vfata dá Altobello, fuggendo dal .

la ferita di quei manigoldes capirati

mo liberi in queſte cuità : in cuirico

voſciuto Alcobello per poitra fortuna

da vo ſuo antico amico, che ſeruiua ,

in queſta Corte,caualiero ſenza paren

te alcuno ; forimo raccolti qui in pa

lazzo , trattandomi qpello da ſua fi

gliola · Indi à poco venuto a morte

laſció noi Succeſſori de'ſuoi beni . E

ſudeguita la morte d'Altobello , retai

dame fola . Queſto è il cacalogo de

miei fieri diſaſtria

daf. Sou degai al certo di compaffionc

Mà gia che il cielo arride co játa pro

1perità, a feſteggi, li geda. Ditemi, à

Fortunia : micoppiacerefte in yna

domanda, chevi facede il voſtro ama .

to fratello ?

Dor. Volentieri corriſpoodo à tutto ,

quanto m'impone.'i.

Idas. Contencaceui, Infanta diconſeguia

re per ifpofo . Arface , nobilißimo

Prencipe, e caualiero canto dal noſtro

padre riuerito . Che dite Arface ? Per

riconoſcimento delle voſtre graticudi

ni , queſto vi deftina en Rè .

Dor. Contencillima l'accetto . Da voi di

peado .

Arf. Troppo mi elalta la M.V. nel mare

di tante grazie io ne refto ſommerſo .

Corriſpondo all'Infanta , come imme

Titeuole : ellendo degna d'vn Coro .

nato

Idas
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Idal. Si diano la fede . Si celebrioo que .

fta fera i fponfali; ( s'accofano . ) Eá

voi , Arface, vi deftino in mia vece lo

fcetero di Luſitania . Calcarete quel

i trono . Vi dichiaro per Rè da oggi

avanti. E voi, o Infanta, Regina

Ars La M.V.hà volſuto inalzarmi su gli

apogei degli honori Accetto le fue

compicezze .

Dor. Contesca ringrazio la M.V.

Idaf. Mia Regina , falutate come Rcgi

na, l'Infanta : comeRè, Arlace .

Rom. Godo de'voſtri qnori , ò Regina .

Mi rallegro con voi, ò Rè.

Art. Obligati alla M. V.

Doro )

Flor.Tripudio de i loro confenti .

Oref. Vengo meno in tante allegrezze .

Anaf. Vi proſperi il Cielo , ò regnanti -

Arfi ) Viſaluciamo, ò degno miniſtro

Dor. ) de'lagri tempij.

Col. Mentre che mis fongo quiccati cut

ti, e che fi ſono auzati trá l'onore: vo

glio domandá vna grazia à lo patrone

mio ( ringinocchia ) Auanti la liue

rienza , e lo coſpetto di Voſtra Eccel

lentiſſima Maieſtati ricorri lo fiò Co

Ja Iacolo ſéruitore tuio ; che mi facci

na grazia de farlo caporale di succes

le guardie .

Idal. Fra tante allegrezze mi moue alle

sila auco coftui. Ti sia conceſio .

Col. Valo 'le ſcarpe di V.M.

Idafp. Non più , Apafimandro ; andate

ne
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ne al tempio; e preparare quanto si ri.

cerca, per rendere gli oſequij à quel

la conante Deita; che ha ſaputo con .

ſolarci. Che frà poco tutti vnitamente

ci traſportaremo . E ogn'vno di loro

Sia queſta ſera deftinato à i contenti .

Onde da me ogni Grande impati i

ſperare ogni benc dal Cielo, e ael go

uerno deTudditi , non vfurpark il ci

colo di Rè tiranno .

Ma ſolo intento a governar con celo

Che a difeſa del giuſto èſempre il Cielo.

FINE
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